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PARTE III. 

DEGLI DEI INFERNALI 
tartaro ovvero inferno 
I. Nomi diversi dell' Inferno. 

In Igino (:) ritroviamo che dalla Caligine nacque il Caos; 
da questo, 1’ Èrebo; e dall’ Etere e dalla Terra, il Tartaro. 
Or questo Tartaro o Inferno avea non pochi nomi presso i 
Greci ed 'i Latini. Da’ primi chiamavasi in prosa , ed 
AfJe? appo i poeti, da un verbo greco (*), che significa ve~ 
dere , e 'da una particella negativa; per la qual cosa la voce 
Aide dinota un luogo tenebroso, o secondo la frase di Vir- 
gilio , una casa, senza luce (**) , o come dice Dante , un 
luogo d’ ogni luce mulo. 

E spesso questo nome davasi al nume stesso dell’Inferno, 
chiamandosi Plutone ora Ai>^c (***), ora A/’s (****), ed <?ra Ai- 
Suì'jvjz (**#**) o Aidònèo. Si diceva pure Taprapoi (*****•) 
il Tartaro , pel quale intendevano il luogo più profondo del- 
l’ inferno , immaginato da’ poeti nel centro della terra , per 
servire di eterna prigione a coloro , i cui delitti non erano 
espiabili. Lo chiamavano Èrebo (**♦****), che a ragione Esiodo 
dice figliuolo del Caos, e fratello della Notte (********) jsebbene 

(*) ab a’priv. et uòw, video, aor. 2. idu-j. (**) sino luce domus Virg. 
(***) rpiraros < 5 ’ A/Jvjs vjipotztv à-jaoourj. Hora. II. s , v. 188. 
'#***) A ìòo<; xuvr^. Hesiod. Se. Herc. v. «27. 

(»***♦) y-j A t 3 u)VB>q y’pTTOt'rE. Hesiod. Sr, v. 914* 

(#*#***) pj zaprapa. (*♦*****) ro Epg/ 2 ss, tog, Ercbus. 
(********) eV.X«es 5 d’Epc/So^ re t» i^ovro. llcsicd. 

v. i*3, 
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altri affermano che nacque da Demogorgòne e dalla Terra; ed 
era propriamente un luogo dell’ Inferno, dove prima di pas- 
fare agli Elisi!, soggiornavano le anime de’ buoni; comechè 
talvolta si prenda per l’inferno stesso. Si trova eziandio qual- 
che volta I* inferno chiamato Orco (*), eh' era propriamen- 
te nome di Plutone; e però da Properzio dicesi Minos giu- 
dice dell' Orco', e da Virgilio Caronte appellasi il nocchiero 
dell' Orco , ossia dell’ Inferno (**) ( 2 ). Alcuni vogliono che 
I’ luferuo fu chiamato Orco da una voce greca (***) , che 
significa giuramento , perchè non vi era più santo ed invio- 
labile giuramento che quando giuravasi per la palude Stigia, 
o per 1’ Orco, fiume che si finse nascere da quella palude, 
e che spesso significa l’ Inferno stesso. Festo però il vuole co- 
si detto quasi urgus (****), perchè gli uomini spinge a morire. 
Or questi nomi di Aide, Tartaro, Èrebo ed Orco, quantun- 
que propriamente Significano certi luoghi distinti dell’ Infer- 
no, nulladimeno spesso si adoperano da’poeti a dinotare l’In- 
ferno tutto quanto. 

Oltre a ciò dicevasi Dite (*****), ch’era pure proprie nome 
del Dio delle ricchezze, o del Dio dell’ Inferno , e che tal- 
volta si prende per l’ Inferno stesso; come in Virgilio si leg- 
ge che notte è giorno slassi aperta l’atra porta di Dite(******). 
Il nostro Dante (3) pone nel sesto cerchio del suo Inferno 
la città di Dite, eh’ egli chiama la città dolente , e che co- 
si descrive : 


(*) Orcas. (**j porti lor Orci. Virg. Georg. IV, v. Soi. 

(***) cpxo;. (j****) ab urgendo. 

(*♦***) Dis, Dilis. 

(*■*****) Noctcs atipie dics palei atri ianua Ditis. Virg, Aen. VI, 
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E ’l buon Maestro disse: ornai figliuolo , 

S’ appressa la città che ha nome Dite, 

Coi gravi citladin, coi grande stuolo. ' 

Ed io : Maestro , già le sue ineschile 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

. Fossero. Ed ei mi disse: il fuoco eterno , 

Ch’ entro l’ affuoca , le dimostra j;osse , 

Come tu vedi in questo basso inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all’ alle fosse 
Che vallan quella terra sconsolata : 

Le mura mi parea che ferro fosse. 

Averno pure da’ poeti dicesi 1’ Inferno (*) , dal Iago di 
Averno, il quale, come diremo, era per folte selve tenebro* 
so , ed avea una maniera di acque assai pestilenziali; percui 
gli antichi il credevano quasi porla dell’ Inferno. EJ Acheron- 
te (**) anche prendesi per 1’ Inferno (4-)- E finalmente dai 
Latini quel luogo sotterraneo, ove, secondo I’ antica Mitolo- 
gia , andavano le anime de’ mortali per essere giudicate , e 
ricevervi la pena o il premio delle lpro opere, si chiamava 
Inferi , o Inferno loca , cioè luoghi bassi e sotterranei. 

IL Descrizione dell’ Inferno secondo gli antichi poeti. 

Erodoto (5) afferma che gli Egiziani i primi lian credula 
l'immortalità dell’anima; e che sognarono, passare essa, do- 
po la morte , per molli e varii corpi di animali , e ciò per 
lo spazio di beu tremila anni. Da che nacque la loro gran 
cura d’ imbalsamare i cadaveri, e di fabbricare quelle tombe 

(*) Avernus, pi. Averna. Facilis dcscensus Averni. Virg. Aen. VI, 

v. 126. (**) Iwpwj Achcioa vel Acheruns 
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si magnifiche, che fecero dire a DioJoro di Sicilia che gli E- 
giziani aveano più cura de’ sepolcri de’ morii , che de’ pala- 
gi de’ vivi. Dall’ Egilto Melàmpo , Orfèo ed altri recarono 
nella Grecia la doltrina dell* immortalila dell’anima, e quel- 
la della Metempsicosi , tanto celebre nella storia dell’ antica 
filosofia, c specialmente in quella di Pittagora; e quindi l’i- 
dea di due luoghi, che accoglier debbono le anime dopo la 
morte; uno di pena, dello Inferno, e P altro di premio, det- 
to Elisio o Campi Elisi!. Più appresso vedremo quel che i 
Greci hanno appreso , sul conto di queste sedi delle anime, 
dall’ antico Egitto ; ora riferiremo soltanto in qual guisa i 
Greci ed i Latini poeti li han descritti colla loro vivace fan- 
tasia. 

Omero (6) asserisce ehe Mercurio conduce all’ Inferno le 
anime de’morti in un luogo eh’ egli allega nel paese de'Cim- 
mcrii, popoli posti all’estremità dell’Oceano, e coperti di e- 
terne tenebre : 

. • . Spento il giorno, e d’ombra, dice Ulisse, 
Ricoperte le vie, dell’Oceano 
Toccò la nave i gelidi confini , 

Là ’ve la gente de’ Cimmerii alberga , 

Cui nebbia e buio sempiterno involve. 

Monti pel cielo stelleggialo o scenda 
Lo sfavillante d’ ór Sole , non guarda 
Quegl’infelici popoli, che trista 
Circonda ognor perniciosa nottd. Pindemontì. 

Or secondo il greco poeta (7) Circe, consigliando Ulisse d’i- 
re alla casa di Plutone , cosi gli dice : 

Come varcato P Oceano avrai , 

Ti appariranno i bassi lidi , e il folto 
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Di pioppi eccelsi e d’ infecondi salci 
Bosco di Proserpina: a quella piaggia, 

Che P Ocean gorghiprofondo bolle , 

Ferma il naviglio , e i regni entra di Plulo. 

Rupe ivi s’ alza , presso cui due fiumi 
S’urlan Ira lor romoreggiando , e uniti 
Nell’ Acheronte cadono, Cocito, 

Ramo di Stige , e Piriflegelonle. Piudemonti. 

Da questi due luoghi di Omero si scorge eh’ egli pone P In* 
ferno , o almeno P entrala di esso , di là dall’ Oceano , ed 
Ove sono i Cimmerii. Or di quali Cimmerii parla qui il gre* 
co poeta? Sappiamo che i Cimmerii erano popoli dell’Asia, 
i quali «abitavano presso il Bosforo da loro detto Cimmerio , 
non lungi dalla Palude Meotide. L’ aere di que’ luoghi era 
assai crasso, e per molte esalazioni coperto di perpetua neb- 
bia, percui di rado essi godevano la vista del sole. Da ciò 
venne che tenebre Cimmerie proverbialmente si dicono per 
una densissima caligine. Strabono però, seguendo lo storico 
Eforo , parla de’ Cimmerii , antichi popoli della Campania , 
presso il lago di Averno , ov’ era la grotta della Sibilla, vi. 
cino a Baia ed a Pozzuoli. Essi il giorno abitavano in antri 
e luoghi sotterranei , per lo più occupati allo scavo de' me- 
talli, e la notte uscivano a commettere mille ruberie. Or, co- 
me dimostra il Banier (S), i Cimmerii di Omero sono quel- 
li presso Baia e Pozzuoli, perchè Ulisse, secondo quel poe- 
ta , vi giunge il medesimo giorno che si congeda da Circe; 
il che non avrebbe potuto avvenire, se que’ Cimmerii fossero 
stali popoli dell’ Epiro o della Tesprozia, come vuole il sig. 
Le Clero nella sua Biblioteca Universale ; o de' dintorni di 
Cadice, nella Spagna, paese posto all’estremità dell’Oceano; 
o nelle parli del settentrione, ove per mesi intieri non si go- 
de della luce del sole ; o finalmente, i Cimmerii del Bpsfo- 
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ro all’ estremila del Ponte Eussino. Dee dunque attribuirsi ad 
una licenza poetica, se Omero pone all’estremità dell’Ocea- 
no i Cimmerii dell'Italia. E di fatto Strabono espressamente 
afferma che i Cimmerii di Omero erano sulle coste d’Italia; 
e che gli antichi ponevano presso al lago di A verno la Ne- 
cromanzia di Omero, cioè I’ undecimo libro dell’Odissea, o- 
ve si tratta dell’evocazione dell’ombra di Tiresia Ed anche 
Plinio (9) pone la città de’ Cimmerii nelle vicinanze del lago 
di Averno non lungi da Pozzuoli, da’ Campi Flegrei, e dal- 
la palude Acherusia. Or tutto ciò, come accortamente avvi- 
sa Servio, ha potuto «vere origiue dall’ essere I’ antica Baia 
un luogo basso ed oscuro, circondato da tutte le parli da al- 
le montagne che impediscono di vedere il tramontare del sole. 

Nell’ Iliade (10) Giove proibisce a’ numi di prender parte 
alla guerra di Troia , e li minaccia di precipitarli nel tene- 
broso Tartaro, ove sotterra è un baratro profondissimo; por- 
te di ferro e soglia di brouzo; e che tanto è di sotto all’Or- 
co, quanto la terra al cielo (,*). Il che dimostra che secou- 
do questo poeta il Tartaro era un luogo distinto dall’ Inferno. 
Esso, secondo Esiodo, ora il carcere de’ Titàni. Vinti questi, 
egli dice (ti), furono precipitati nel caliginoso Tartaro, che 
tanto è lontano dalla terra, quanto questa dal cielo. E dj fat- 
to un’incudine di ferro fatta cadere dal cielo non giungereb- 
be sulla terra che il decimo giorno; come dopo dieci gior- 
ni arriverebbe nel Tartaro quella che si facesse cadere dal- 
la superficie della terra. Intorno ad esso avvi una trincea di 
solido bronzo, circondata da folta notte: porte e mura insor- 
montabili fatte di bronzo da Nettuno. Quivi dimorano il Sou- 
no e la Morte , numi molesti e figliuoli della Nolte ; uè vi 
giunge mai raggio di sole. Vi è pure la sede di Plutone 0 
di Proserpina u di altri infernali Dei ; ed uu terribile ma- 

(*) 70070V ivtpS' 7-idiWj leso oùp a-'sc sor’ ano jsuv, s. Iloin. 
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slino, che fa mille moine a chi entra, ma che non lascia u- 
scirue alcuno, ne guarda l’ entrala. 

Virgilio, dopp avere raccontato come Enea offri de’ sacri- 
fico agli Dei Mani ; e come ottenne 1 ’ aureo ramo , di cui 
non potea fare a meno chi volea penetrare nella casa di Plu- 
tone, descrive nobilmente l’entrata di quell’eroe negli oscu- 
ri regni di Dite. Il sesto libro dell’ Eneide è un lavoro d’i- 
nestimabile pregio su questo proposito, e dovrebbesi qui ri- 
ferire per intero , se la brevità il consentisse; ma noi sare- 
mo contenti di recarne qualche tratto più bellq ( 12 ): 

Nel primo entrar del doloroso regno 
Stanno il Pianto, l’Angoscia, e le voraci 
-, Cure, e i pallidi Morbi e’I duro Affanno 

Con la debil Vecchiezza. Evvi la Tema, 

Evvi la Fame : una ch’è freno al bene , 

L’ altra stimolo al male: orrendi tulli 
E spaventosi aspetti. Uavvi il Disagio , 

La Povertà, la Morte , e de la Morte 
Parente il Sonno. Uavvi de’ cor non sani 
Le non sincere Gioie. Uavvi la Guerra 
De le geoti omicida , e de le Furie 
I ferrali covili , il Fujor folle , 

L’ empia Discordia che di serpi ha ii crine , 

E di sangue mai sempre il volto intriso. 

Nel mezzo erge le braccia annose al cielo 
Un olmo opaco e grande , ove si dice 
Che si annidano i Sogni, e ch’ogni fronda 
V’ha la sua vana immago e ’l suo fantasma. 

Molte oltre a ciò vi son di varie fere 
Mostruose apparenze. In su le porle 
I biformi Centuari, e le biformi 
Due Sciite : Biiareo di cento doppii : 
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La Chimera di Ire, che con ire bocche 
li foco avventa : il gran serpe di Lerna * 

Con sette teste : con tre corpi umani 

Erilo c Ger’ione ; e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle: e I’ empie Arpie 

Che son vergini insieme, augelli e cagne. Caro. 

Dopo aver poscia bellamente descritto il viaggio del Troiano 
Eroe per gl’ infernali regni , 'e quanto quivi maravigliando 
vide , passa a descrivere la gran città di Plutone o il Tar- 
taro , il quale , secondo il poeta , ha in tutto la sembianza 
di un’orrenda prigione, in cui Radamànto ha la soprinten- 
denza (*), Tisifone è il carneCce de’ rei, e l’ Idra dalle cin- 
quanta teste ne guarda la ferrea porta. > Enea si volse, di- 
ce il Poeta ( 1 3), 

Prima a sinistra, e sotto un’ alta rupe 
Vide un’ ampia città che tre gironi 
Avea di mura , ed un di fiume intorno : 

Ed era il fiume il negro Flegetonte 
Ch’ al Tartaro con suono e con rapina 
L’onde seco traea, le fiamme e i sassi. 

Vede nel primo incontro una gran porla 
Ch’ha la soglia, i pilastri e le colonne 
D’ un tal diamante, che le forze umano , 

Nè degli stessi Dei romper noi ponno. 

Quinci si spicca una gran torre in allo 
Tutta di ferro. A guardia de 1’ entrala 
La notte e ’l giorno vigilando assisa 
Sta la fiera Tisifone succinta , 

(*) Gnosius haec Rhadamantkus kabet durissima regna. Virg. Acn. 
VI , v. 56g. 
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Col braccio ignudo , insanguinala e torva. 

Quinci di lai, di pianti e di percosse 
E di slridor di ferri e di catene 
Cotale un suono udissi , che spavento 
Enea senlinne 

E dopo alquanti versi, la Sibilla dice ad Enea: 

Questo è di Radamanlo il tristo regno , 

Là dov’ egli ode, esamina , condanna ' 

E discopre i peccali che di sopra 
Sou da le genti o vanamente ascosi 
In vita , o non purgati anzi a la morte: 

Nè pria di Radamanto esce il precetto , 

Che Tisifone è presta ad eseguirlo. 

Ella con l’una man la sferza impugna , 

Ne l’altra ha serpi; ed ambe intorno arresta 
E grida e fere, e de le*sue sorelle 
Le mostruose ed empie schiere tutte 
Al ministerio de* tormenti invita. 

Apronsi l’ esecrate orrende porte . 

Stridendo intanto. Tu, che quinci vedi 
Che faccia è quella che di fuor le guarda , 

Pensa qual a veder sia dentro un’ idra 
Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 
Rabbiose bocche. Il Tartaro vien dopo , 

Una vorago che due volte tanto 

Ila di profondo , quanto in su guardando 

E da la terra al cielo : e qui ne I’ imo 

Suo baratro dal fulmine trafitti 

Sou gli antichi Titani al ciel rubelii. Caro. 

Anche nel quarto libro della Georgica, descrivendo il nostro 
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M « ronfi I’ anelala di Orfeo all’ inferno per ricondurne la con- 
sone EuriJice, ci dà un’idea di quel regno doloroso (t4): 

Alfin discese alle Tenarie foci, 

Alle case di Pluto, alla foresta 
Oscura formidabile de’ morti, 

Al re tremendo , a quelle anime in cui 
l’er umano pregar pietà non entra. 

Dall’ ultime accorrean stanze dell’Èrebo 
I fantasmi di morte e 1’ ombre lievi. 

Non tanta plenitudine di augelli 
A sera si rmseiva, o quando iberna 
Pioggia dai monti atte vallèe li caccia t 
Quante le madri son, mariti, e vile 
Di magnanimi croi di salma nude , 

E parvoletti e vergini fanciulle , 

• E giovani garzon posti sul rogo 
A vista de’ parenti, a cui Cocito 
Di sozza canna e di belletta negra 
E pigro stagno d’ indmabil onda 
Fauno carcere e noia,) e nove volte t 
La palude di Stige intorno volge. 

Tuli* di meraviglia erau dipinti 
1 ciltadiu della città di Dite 
E le criuule Eumenidi di serpi ; 

Cerbero stette con le gole aperte , 

Sostò la rota per sostar del veulo. Dion. Strocchi. 

Ovidio nelle Metamorfosi (ib) ha pure inserito la sua descri- 
zione dell’Inferno; ma è stalo foco accurato nel distinguer- 
ne le parti. Secondo lui , una strada silenziosa e declive , 
fiancheggiata mestamente di tassi , che danno un ombra fu- 
ucsla, conduce all’ iuferua-le magione, ove folta nebbia esala 
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dalla Stigia palude. Per quella via scendono lo ombre di fre- 
sco uscite de’ corpi che sono siali sepolti, li Pallore ed il 
Verno signoreggiano que’ luoghi incolli, pe’ quali errano le 
ombre de' morii che ignorano fa strada che mena alla forai 
reggia di Plulòne. La vasta infernale città ha mille porle; e 
come il mare da tutta la terra accoglie i fiumi nel suo se- 
no , cosi quel luogo, le anime di ogm' paese (*). Quivi er- 
rano le ombre, esangui , che son tutte addette ad occupazio- 
ni simili a quelle che amarono in vita. All’ ingresso vi è il 
Cerbero che da Ire gole manda fuori tre orrendi latrati (**), 
e le Furie, figliuole della Nolte, divinità crudeli ed inesora- 
bili , colle chiome di atri serpenti , stanno avanti le porte 
della tartarea prigione chiuse con chiavistelli di diamante. In 
quell’ albergo degli scellerati (***) vedesi Tizio che , steso 
per nove ingerì, ha le viscere divorate da due avvoltoi; Tan- 
talo , che arde di sete in mezzo a freschissime acque; Sisi- 
fo col suo sasso ; Iasione colla sua ruota ; ed in ultimo le 
figliuole di Danao colle loco bolli. 

In simil guisa Tibullo -(ifi) con elegantissimi versi descri- 
ve la casa di Plulòne. Secondo che egli dice, il paese degli 
empii giace da noi discosto in profonda notte avvolto, intor- 
no al quale fiumi di nera acqua risuonnno. Quivi 1’ orrenda 
Tisifone che invece di crini ha il capo attorto di crudeli ser- 
penti, i rei flagella;e per timore -qua e là fuggendo quell'era- 
pia turba si sparge. Nero serpente vi eova alla porta; ed il 
rabbioso Cerbero e stride e latra e veglia la guardia delle 
ferrate soglie. Quivi d’ Iasione che osò oltraggiar Giunóne , 
le inique membra si aggirano su rapida ruota, e ad insazia- 

(*) hinc roXuJzxr-js, et xoa/doxeug. 

(**) xcti cpu)i/ag TpiK Aua vfl ni . Lucian, in Hcrmot. 

(***) sceleratum limcn. Virg. Acn. VI, v. 563. At sederai» ia- 
cet sedes in uocle profumi». Tibull. 
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bili avvoltoi Tizio fa pasto dell’ atre sue viscere, mentre per 
nove ingerì è prosteso al suolo. Quivi ancora è Tantalo in mezzo 
all’acqua che (ugge e che quando è già presso al labbro, più 
avviva la rabbiosa sua sete. Quivi infine è l’ empia prole di 
Danao, la quale per avere offeso Venere, invano il cavo do- 
glio delle vicine acque di Lete riempie. 

Seneca nel suo Ercole Furioso (17), e Silio Italico (1 8), se- 
guendo le orme di questi grandi poeti , ci hanno dato lun- 
ghe descrizioni dell’ infernale magione; ma la stessa loro lun- 
ghezza staoca ed annoia, quantunque non manchino di qual- 
che bellezza. E perchè gran tedio si recherebbe a’ lettori , 
se per disteso si volessero riportare siffatte descrizioni , sti- 
miamo miglior partilo passare a descrìvere l’ amenità de’Cam- 
pì Elisii. 

III. Continuazione ■ Campi Elisii. 

Certo è, se crediamo a Macrobio (19), che gli antichi al- 
logarono gli Elisii sopra gli astri, .e che dissero, le anime 
giuste essere accolte in quell’ ultima sfera che si chiama 
planes. Alcuni poeti però pongono que’ campi fortunàti in 
mezzo all’aria, percui forse Virgilio chiamolli campì aerei (*) 
ed ove regna un clima purissimo; altri, nella Luna, altri nel 
sole stesso, ed altri nel centro della terra accanto al Tarta- 
ro. L’ opinione più comune è di quelli che li pongono in 
alcune isole dell’ Oceano dette Isole Fortunate, che si credono 
essere le Canarie. Anche Pindaro . fa menzione delle isole 
Fortunate (**), a cui finge che presieda Salùrno. Il che forse 
è nato dall’ avere gli Elisii molla somiglianza colla felicità 1 

(*) aèrios campos. Virg, 

(**) èvBcr. Mtitxapu» -jovto-j wy.zotviSa «ùp«/ rzpizvzo'vnv, Pind. 0 - 
tymp. Il, «ut/, à. 
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che i poeti attribuirono ali’ età deli' oro ; la quale essendo 
stata di troppo corta durata sulla terra , il gran Lirico Te- 
bano ha forse voluto renderla eterna ne’ beati Elisii sotto la 
signoria di Saturno per gli uomini che nella loro vita mor- 
tale seguirono la virtù. 

Or gli antichi poeti negli Elisii, ove gli eroi e gli uomini 
virtuosi godono I’ eterno guiderdone delle loro buone e glo- 
riose azioni, trasportarono quanto di ameno e dilettevole può 
immaginare una bella fantasia colpita dalla dolcezza del eli; 
ma e dalla piacevole varietà della natura. Poscia la Grecia, 
coltivando gli studii di una migliore filosofia, a’maleriali pia- 
ceri di un luogo ameno e di un clima beato , aggiunse il 
gaudio di una mente placida e serena, il quale nasce dalla 
coscienza di una virtù pura e costante. Il che è certamente 
quel felice bosco , ove niuna Furia mette mai il piede , se- 
condo la bella frase di Stazio (*) ; luogo che senza fallo in 
niuna parte di questa terra si rinviene. Pindaro (20) adun- 
que finge due regni sotterranei , l’Inferno, ove regna Plu- 
tone , ed i Campi Elisii , de’ quali è signore Salùrno , ove 
giudica Radamànlo, che lutti gli altri poeti pongono nel re- 
gno di Plutone. Poscia , seguendo le dottrine di Piltagora 
sulla metempsicosi, afferma che quelli i quali dopo la terza 
trasmigrazione saranno, ritrovati puri e mondi da ogni colpa 
passeranno a soggiornare nelle Isole Fortunate, ov’è l’au- 
gusto palagio di Saturno. Amabili venticelli , eh’ escon del 
mare, rinfrescano quelle isole , eterno soggiorno de’ giusti. 
Quivi da ogni parte veggODsi bei fiori , che risplendono al 
pari dell’oro, e che o spuntano dal suolo ò pendono dagli 
alberi , i quali son nutricali da limpide acque. Di essi quei 
fortunati abitatori portano e le mani ed il crine adorno. Il 
tutto si governa secondo i giusti decreti di Radamànlo, che 

(*) nemu» quo nulla irrupit Erynnis, Stat. V. Silv. 3 , 286. 
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sempremai siede alialo a Salarno, padre de’ Numi e marito 
di -Rea , il cui trono si eleva al di sopra di tutti ' gli altri. 

Piudaro , nel descrivere io tal guisa i Campi Elisii, avea 
preso ad imitare Omero , il quale quasi nello stesso modo 
quel felice soggiorno descrive nell’ Odissea. Ecco ciò clic 
Proteo dice a Menelao (21): 

* % 

Te nell’ Elisio campo, ed ai confini 
. Manderan della terra i Numi eterni , 

Là ’vfe risiede Radamanto , e scorre 
Senza cura o pensiero all’ uom la vita. 

Neve non inai , non l'ungo verno o piòggia 
Regna colà , ma di Favonio il. dolce 
Fiato , che sempre 1’ Oceàno invia , 

Que’ fortunati abitator rinfresca. Pindemonli, 

Anche Esiodo (22) alloga i Campi Elisii all’ estremità della 
terra presso 1’ Oceano in alcune Isole fortunate (*), ove re- 
gna Saturno. Quivi soggiornano le anime felici degli eroi 
che godono di una coscienza tranquilla e sicura (**), a’quali 
un terreno fertile tre volte I’ anno produce saporosi frutti. 

Bella è poi la descrizione che fa degli Elisii Campi il no* 
stro Virgilio (23), il quale, dopo aver raccontato che la Si* 
bilia ed Enèa , spruzzatisi di viva acqua, donarono alla re- 
gina dell’ Inferno I’ aureo ramo , dice che que’ due 

. . . a’ luoghi di letizia pieni , 

A 1’ amene verdure , a le gioiose 
Contrade de’ felici e de’ beati 
Giunsero al fine. E questa una campagna 
Con un aer più largo , e con la terra 

(*) in fj.Kv.apwj : r/pom. (**) oìxvj&a Sv/m-j È%ovr&?* 
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Che di un lume di porpora è vestila 9 
Ed ha il suo sole o lo sue stelle aneli* essa. 

Qui so ne stan le fortunato genti , 

Parte in sui prati , e parte in su I’ arena 
Scorrendo , folleggiando , e varii giuochi 
Di piacevo! contesa esercitando. 

Parte in musiche , in feste , in balli , in suoni 
Se ne van diportando , ed han con essi 
Il Tracio Orfeo eli* in lungo abito e sacro 
Or con le dita , ed or col plettro eburno , 

Sette nervi diversi insieme uniti , 

Traggo del muto legno umani accenti. Caro. 

». 

Più gaia è la descrizione che degli Elisii leggiamo in Tibul- 
lo ( 24 ), il quale, credendosi vicino a morire , con nuova o 
ridente immagine finge che Venere stessa I* avrebbe condotto 
ne* fortunati Elisii, ove ognora regnano e danze c canti; c 
gli uccelli qua e là volando con delicato gorgheggiare for- 
mano dolci melodie. Quivi il terreno senza coltura è ricco 
di cassia; c di soavi rose il suol benigno lutto germoglia; e 
quivi drappelli di donzellclte e di giovani si stanno fra liete 
danze , avendo il capo inghirlandato di mirto. 

Meglio però Virgilio e con più lodevole filosofia ci pone 
avanti gli occhi la felice turba che alberga negli Elisii. Qui- 
vi, al dirò di quel gran poeta, non giovanetti e donzelle, ma 
magnanimi eroi, di sangue divino, e nati in secoli più feli- 
ci (*), vivono tranquilla e beata vita; e gli studii foro son 
pur quelli che amarono in vita. La virtù li guidò quasi per 
inano a quel fortunato soggiorno ; c dalla lettura di questi 
nobilissimi versi del sovrano poeta non so se un’anima ge- 
nerosa possa fare a meno d'infiammarsi ad amarla (25): 


(*) 0 nimis optalo sacclorum'lemporc nali-Hcroes 
vùm genus, Catull. LXI, v. 22 , 
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Qui di Teucro 1’ antica c bulla razza 

Pacca soggiorno , quei famosi croi 

Che in quei tempi migliori al mondo furo , 

Ilo , Assàraco, Dàrdauo, que’ primi 
De la gran Troia fondatori e regi. 

Veggou da lunge le vane arme e i carri 
A lor d’ intorno , e 1’ aste in terra fisse , 

E gli sciolti dcslrier per la campagna 
Vagar pascendo : che il diletto antico 
E de l’ armi c de’ Teucri c de’ cavalli 
Gli segue anco sotterra. Indi altri altrove 
Scorgono , che da destra e da sinistra 
Couvivando e cantando, sopra l’erba 
Si stanno assist , ed han di lauri iutorno 
Un odoralo bosco , onde il Po sorge 
Sopra la terra, e spazioso inonda. 

E questi eran color che combattendo 

Non fur di sangue a la lor patria avari ; 

E quei che sacerdoti erano in vita 
Castamente vissuti ; e quei veraci , 

E que’ pii c’ hau di qua parlalo o scritto 
Cose degne di Febo; e gl’ inventori 
De Tarli, oud’è gentile il mondo e bello; 

E quei che bene oprando han tra’ mortali 
Fatto di fama e di memoria acquisto. 

Cui lutti , in segno di celeste onore , 

Candida benda il fronte orna e colora. Caro. 

Or raccogliendo in uno le cose variamente dette da’ poeti 
sull' Inferno , daremo di questo luogo una descrizione com- 
posta delle differenti idee dell’antica greca c romana mitologia. 

Un luogo sotterraneo , ove andavano le anime de’ morta- 
li per essere giudicate c ricevervi la pena delle loro opere > 
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si chiamava Inferno, cioè luogo basso e sotterraneo (*). L’io, 
gresso di questo regno è oltre i confini deli’ Oceano fra le 
tenebre eterne de’ Cimmerii , ove i due fiumi Cocito c Piri- 
flegetonte urlandosi cadono nell’ Acheronte. Il lago di Aver- 
no eh’ era non lungi da Pozzuoli , per folte selve che il 
circondavano, tenebroso, era una delle porte del regno del* 
le ombre ; come ancora una spelonca di spaventosa profon- 
dità, ch’era nel promontorio della Laconia detto Teuaro (**), 
formato dall’ estremità del monte Taigelo, credevasi una del- 
le sette bocche dell’ Inferno (***). 

Nel primo entrare del doloroso regno stanno cento formo 
mostruose e terribili che hanno relazione colla morte c che 
l’autore del Telemaco ingegnosamente finge assistere al tro- 
no di Plutone (26); il Lutto, le Cure nitrici, i pallidi Mor- 
bi, la Vecchiezza, il Timore, la Fame (****), la Povertà, la 
Morte, la Fatica, ed il Sonno, 'parente della morte (*****) t 
la Guerra, le Furie e la Discordia dal vipereo ed insangui- 
nato crine. Là pure, se crediamo a Virgilio (27), un opaco 
e grande olmo erge al cielo le annose braccia ; sotto ogai 
fronda del quale , a guisa di vaui fantasmi , si annidano i 
Sogni. Anche Omero , oltre 1 ' Oceano e le porle del Sole » 
cioè del sole occidente , all’ ingresso dell’ Inferno , pone il 
popolo de’Sogui [******y ì ma Silio Italico ed il tragico Sene- 
ca (28) vi pongono uu grande albero di tasso, sul quale a- 
veau lor sede voraci avvoltoi , c gufi , e strigi , ed arpie , 

(*) Inferi, Inferno loca. 

(**) Taenarium promonloriutn, liodic Capa Matapan nella Morca. 

(***) Taenarias ctiarn fauces, alla ostia Ditis. Virg. Georg. IV , 
v. #7. 

(***+) malesuada' Fames. Virg. Aen. VI, v. 276. 

(*#***j £, r.yoz y.ao'/'yjvjTos Saaacraa. Ilom. II. È,, v. a 3 r. 

(♦*****) r <xp ò'ìv'xj ilxzxjo'j ri pax? ... rap’ I h).i;u > 

y.7.1 dvuaa Oas/pwa. Ilom. Odyss. w, v. li. 
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cd altra simile generazione di uccelli. Olire a ciò (29) vi so- 
no sulle porte vario mostruose apparenze di fiere. Là i bi- 
formi Centauri , e lo biformi due Sedie , e Briarèo dalle 
cento braccia , e la Chimera che avventa fuoco da tre boc- 
che , e I’ Idra di Lcrna dalle sette lesta , e Geriòne di tre 
corpi , 0 le Gorgoni e le Arpie. 

Prima di giungore alla corte di Plutone cd al tribunale di 
Minos , ò mestieri passar I’ Achcroule , il quale , al dir di 
Virgilio ( 3 o), è un Gumc 

Fangoso e torbo, e fa gorgo e vorago , 

Che bollo e frange, e coi suo negro loto 
Si devolvo in Cocilo ; Caro. 

eoinechè generalmente si dica che sia il fiume Stige, che deb- 
ban oltrepassare le Ombro su di una barca guidala da Ca- 
rónte, a cui ciascuna di esse dar debbo una moneta per no- 
lo- Cerbero ', cane a tre teste cd a tre gole , sta continua- 
mente alla porla dell’ Inferno, per impedirne l’entrata a’vi- 
vi, e 1 ’ uscita a’morli. Le ombre però di quelli, i cui cada- 
veri eran rimasti insepolti , errano per cento anni sulle ri- 
ve della palude, nè da Carónte sono ammesse nella vecchia 
sua barca elio dopo si lungo spazio di tempo. Nè quel vec- 
chio nocchiero in essa accoglie alcun uomo vivente, il quale 
non avesso mostralo il fatai ramo di oro, che dovea prima 
staccare da un albero sacro a Proserpina, che (rovavasi nel 
mezzo di una selva all’ingresso dell’Inferno. 

Traghettata la Siigia palude, le Ombre debbono subire un 
rigoroso giudizio della lor vita mortale, lladamànlo ed Eaco, 
figliuoli di Giove , il primo per gli Asiatici, ed il secondo, 
per gli Europei , sono i giudici, che aveano il lor tribuna- 
le nel Campo dello della Verità, perchè quivi non avea luo. 
go la calunnia e la mcnsogna j e Minos ad essi superiore , 
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decide iu caso di oscurila e di dubbio. Dopo la loro senteu- 
za vanno lo ombre al luogo de* tormenti , o nel soggiorno 
de’ giusti. La città de’ malvagi era divisa, secondo Virgilio, 
in setto rioni. Nel primo udivansi i dolorosi vagiti de’ bam- 
bini morti sul nascere; nel secondo, cran le ombre di quel- 
li, i quali, per falsi delitti apposti, furono ingiustamente con- 
dannati alla morte; nel terzo eran quelli che un crudele de- 
ttino avea spinto a darsi colle proprie mani la morte ; nel 
quarto si vedean coloro, che morirono per cagione di un for- 
sennato amore ; nel quinte , stavano allogate le anime de’ 
guerrieri e degli eroi; nel sesto era la tremenda prigione del 
Tartaro, ove giacevano i famosi scellerati, come Tizio, Sisi- 
fo ed altri , e dove stavano le Parche, ,Je Furie ec. Il set- 
timo Gnalmenle era il felice soggiorno de’ buoni o i campi 
Elisii. 

Ma per meglio intendere i poeti è mestieri dare degl’ in- 
fernali luoghi una più distinta c particolare descrizione 

IV. Descrizione più particolare di alcuni luoghi 
dell ’ Jnjerno. 

E primieramente osservino i giovanetti che ad ogni cosa, 
la quale avea relazione con Plutone e cogl’ infernali luoghi, 
davasi dagli antichi poeti l’aggiunto di pallido o di nero (*), 
colori assai proprii ad indicare la spaventosa natura di quei 
luoghi. E per questa ragione stessa opachi e tenebrosi si fin- 
gevano da’ poeti, come da molti luoghi di essi apparisce (3i); 
pcrcui avvedutamente Omero, secondo che di sopra abbiadi 
detto , fra lo tenebre , di cui erano i Cimmorii eternamente 
coperti, pose il suo Inferno. È per ciò pure non senza ra- 

(*) pallida regna. Virg. Acn. Vili, v. 244; atri iauua Ditis, id. 
ih. VI, v. 127 ; nigri fera regia Ditis. Oùd, Mei. IV, v. 4^8. 
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gìone Gaserò gli antichi clic l’ Averno era la bocca deli' In- 
ferno, o P Inferno slesso; quell’ Averno che nebuloso chia- 
masi da Ovidio (*). E il nostro Dante che quello dell’ In- 
ferno chiama aere senza stelle , della dolorosa valle di abis. 
so ebbe a dire che 

Oscura , profonda era , e nebulosa , 

Tanto , che per ficcar lo viso al foudo , 

Ei non vi discernea veruna cosa. 

E Virgilio (3a) descrive una profonda spelonca scavata in roz- 
za e scheggiosa roccia , difesa da un lago di nere acque c 
cinta da annose e folle selve. Della sua bocca usciva un a* 
lito, anzi una peste , per cui gli uccelli non vi potenno vo- 
lar di sopra senza lasciarvi la vita; per la qual cosa fu quo* 
Sto lago da’ Greci chiamato Aorno o Averno, da due paro- 
le che significano senza uccelli (**);della quale cosa fa pure 
menzione Lucrezio (33), allorché cantò : 

Or via cantar convienimi i luoghi e i laghi 
Averci, e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. la prima adunque 
Che si chiamino Averni, il nome è trailo 
Dalla Ior qualità , poiché nemici 
Sono a lutti gli angei; perchè ivi appena 
Giungon volando , che scordati adatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Lascian le vele, e qua e là dispersi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
A precipizio in terra, s' è pur tale 

(*) Avcmus ncbulosus. Consol. ad Liv. v. 44»- 

(**) ab « priv. et òp-jiq, ovis. 
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La natura del luogo, ovvero in acqua, 

Se un lago ivi si stende. Un siaiil lago 
E presso a Cuma assai vicino al monte 
Vesuvio , ove continuo esalan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. Marchetti. 

Pausania (34) riferisce che nella Tesprozia, 'antica e piccola 
contrada dell’ Epiro, era un lago detto Aorno (*), ove con- 
sultavasi un famoso ed antico oracolo che si dava coll’evo* 
cazione delle ombre de’ morti mediante le arti della necro- 
manzia (**); e che quivi Orfèo avesse evocata l' ombra della 
sua estinta consorte Euridice. Ed Igino (35) dice die Tie- 
sle , dopo l’ infame sua cena , si rifuggi presso al re della 
Tesprozia, ove dicono essere il lago di Averno. Ma l’Aver- 
no di Virgilio eh’ è il più celebrato da* poeti, è quello della 
nostra Campania , non lungi da Pozzuoli , ne’ dintorni del 
quale essendo naturalmente assai caverne e luoghi sotterra- 
nei e caliginosi (3G), finsero i poeti , essere quivi una boc- 
ca dell’ Inferno , per la quale entrò if figliuolo di Anchise 
guidato dalla Sibilla Cumana, come pel sesto libro dell’ Enei- 
de è noto anche a’ fanciulli. Strabone (3y) dice che I’ Aver- 
no negli antichissimi tempi era da una selva inaccessibile di 
grandi alberi circondato , percui non vi penetrava mai rag- 
gio di sole, e che il volgo credeva, gli uccelli che sopra di 
esso volavano, dalle pestifere esalazioni cadere morti nelle 
acque , come avvenir suole in tanti altri luoghi simili det- 
ti Plulonii (38) ; che in quella contrada erano i Cimmeri! 
e le lor grotte ; e più altre simili favolose narrazioni. Ma 
che poi , per ordine dell’ imperatore Augùsto , avendo A* 
grippa fallo tagliare quella selva, e costruire intorno al la- 

(*) ro A òpvo-j tv r> j OttrzpiaTidt 

(**) tìvai rdtf.ot/ vtvJOftOvrttov a ùro&/. 
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go degli edifici!, si vide elio tulio era favola (*) ( 3 g). Egli 
è certo elio gli uccelli volano ora senza pericolo sopra le a- 
eque di questo lago che oggidì si chiama lago di Triper- 
gola. Sul qual proposito dico, il eh. geografo Maltc-Brun ( 4 o): 
k L’ Averno che i Greci chiamarono Aornos , perchè gli uc* 
a celli ne fuggivano le rive, da cui uscivano vapori peslilen* 
a siali, oggidì ve li trae per I’ abbondanza del nutrimento 
a che loro offre. In alcuni sili ha 180 piedi di profondità, 
2 ma non ha più quell’ aspetto tenebroso e lugubre, col qua* 
2 le cel dipingono gli storici ed i poeti dell’ antichità. Alle 
a vecchio foreste che ne coprivano le sponde Irarupate, sou 
a succedute piccolo solve c cespugli che in lutto l’anno con* 
a servano la loro verdura; i pantani insalubri che Io circon* 
a dano, sono stati cangiati in vigneti. Si osserva tuttavia sul* 
a lo sue sponde , da una parte gli avanzi di un tempio di 
a Apòllo , dall'altra la celebre grotta della Sibilla Cuinana; 
a infine non vi è cosa più pittoresca clic l’ aspetto di questo 
a lago che gli aulichi riguardavano come la bocca dell’ In* 
a fcrno a . 

Strabono stesso pone vicino a Miseno la palude Acherusia 
o Acberonzia , formala da un fangoso sporgere in fuori che 
quivi fa il mare (**) ( 4 1 )- Aveva pur questo nome una ca* 
verna vicino all’ Acheronte , che comunicava coll’ inferno, e 
per la quale gli abitanti del paese pretendevano che Ercole 
avea tratto fuori dell’ inferno il Can Cerbero. Lo acque del* 
1 ’ Acheronte erano amare c mal sane , e dimoravano lungo 
tempo nascoste sotto terra; da che nacque la favola , di es- 
sere quello un fiume infernale. Un altro Acheroute scorreva 
nella Grecia presso il promontorio di Tenaro , .ed è quello 
che i tireci fecero nascere da’ Titani c dalla Terra. l’Iinio (42) 

(*) ara ve' iv.U'Jtx iyot'jv t Strali. 

(**) Ajjsp o'yua. X/ptVij, r«j? SaXavorv TSvajwJijf. 
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dice ohe i’ Acheronte si getta nel Iago di Ambracia; ma gli 
antichi son tulli di contrario avviso. Dal fatto di Alessandro, 
ra dell’ Epiro, clic distesamente si racconta da Livio (43), si 
scorge che vi erano due Achcronti, uno che avea la sua sor- 
genie nella Molossia o Molossidc, parte dell’ aulico Epiro, il 
quale corrisponde alla bassa Albania, provincia della Turchia 
Europea, passava vicinojalla città di Pandosia,ch’ era propria* 
niente nella parte dell’ Epiro detta anticamente Tesprozia, e 
si gettava nel golfo Tesprozlo, ora golfo di Bulriulò; 1’ altro 
che scorreva presso ad un’ altra Pandosia vicina, secondo Li- 
vio , a’conGni de’ Bruzii e de’ Lucani non lungi dal mare 
Tirreno. Il Mazzocchi ha dimostralo che vicino ad Eraclea 
era una terza Pandosia tra i fiumi Aciri o Acri, e Siri o Sin- 
no , appresso alla quale vi fu una famosa battaglia fra Pir- 
ro ed i Romani; ma Alessandro, re di Epiro, peri vicino a 
quella che apparteneva a’ Bruzii. Il qual fatto cosi racconta- 
si dal mentovato istorico: <c Alessandro , re di Epiro, essen- 
do ucciso da un Lucano sbandito, confermò con la sua mor- 
te , esser veri gli oracoli di Giove Dodoneo. Essendo stato 
chiamato costui in Italia da’ Tarantini, gli era stalo predetto 
che si guardasse dall' acqua Acherusia , e dalla città di Pan- 
dosia , perchè ivi sarebbe il termine fatale della sua vita. 
Onde egli tanto più presto passò in Italia per esser più lon- 
tano che poteva dalla città di Pandosia di Epiro, e dal fiu- 
me A.cheroule , il quale uscendo della Molosside , e corren- 
do negli stagni più bassi, ò ricevuto dal seno Tesprozio. Ma, 
come quasi avviene che fuggendo noi precipitiamo nel mez- 
zo de’ nostri destini , avendo egli più volte vinto e cacciato 
le legioni de’ Bruzii, e Lucani, ed avendo preso alcune cit- 
tà ; trovandosi molto discosto dalla città di Pandosia vicina 
a’ confini de’ Bruzii, e Lucani . . . con una compagnia di 
uomiui scelti fece un’ardita impresa, clic urtando si mise a 
passo, comballcudo, pel mezzo de’ nemici; ed ammazzò il ca- 
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pilano de’ Lucani, che d’ appresso lo aveva assaltalo ; e, a- 
vendo raccolto i suoi dalla fuga, tra essi ristretto giunse al 
Gume, il quale mostrava qual fosse il cammino con le fre- 
sche rovine del ponte, che la furia dell’acqua avea menato via. 
Il qual fiume passandolo la gente senza sapere il certo gua- 
do , un soldato stanco ed affannato , quasi rimbrottandolo e 
rimproverandogli il suo abominevole nome, disse : Dir ina- 
mente sei chiamalo Acheronte. La quale parola , posciachè 
pervenne alle orecchie del Re, incontanente lo fece ricordare 
del suo destino ; e stando alquanto sospeso, se ei si dovea 
mettere a passare, allora Sotimo, un ministro de’ paggi del 
Re , domandandolo ebe stesse a badare in sì gran pericolo, 
gl' indica che i Lucani cercavano d’ ingannarlo. 1 quali poi- 
ché il Re vide venire da lungi alla sua volta in uno stuolo, 
trasse fuorà la spada , ed urtando il cavallo si mise ardita- 
mente pel mezzo del Gume per passare : e già uscito della 
profondità dell' acqua era giunto nel guado sicuro , quando 
uno sbandilo Lucano lo passò dall’ un canto all’ altro con un 
dardo lancialo da lontano >. 

Nella palude Acherusia insieme col Cocito si scarica il Pi- 
riflegclonte (*), fiume della Tesprozia. Avendo i poeti della 
Grecia collocalo nell’ Epiro il regno della Notte e di Pluto- 
ne , i fiumi di quel paese divennero necessariamente fiumi 
dell’ Inferno. Slrabone però pone il Piriflegetonte vicino al 
Jago Lucrino non lungi da Pozzuoli. Pare che Virgilio dica 
che 1' Acheronte si scarica nel Cocito ( 44 ) ; nel che non si 
accorda con Omero, il quale afferma che nell’ Acheronte' si 
getta il Piriflegetonte ed il Cocito , eh' egli chiama un riga- 
gnolo delio Stige (**). Spesso il Piriflegetonte confondesi col 

(*) l!up«9>^').e&u>y,|Pj'rip!dcgcton. a rvp, ignis, et cpi’.e'jeru) prò «pXs- 
■ju), uro. 

(**) «s A '/zpojta lTjpiy'tey&tM te peouff/ , Ryzuro? 
irujs? vòctroz icrriv ìzoppwk- Odyss. z , v. 5i3 s<j. 
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Flegelonte (*), fiume dell’ Inferno che deriva dallo Stige. 
Esso che da Dante fu chiamato riviera di sangue , volgeva 
torrenti di fiamme, e da ogni Iato circondava la carcere de' 
colpevoli , cioè il Tartaro (**). Sulle sue sponde non vc- 
devasi mai crescere alcun albero o pianta. Da una parte del- 
l’ Inferno , dice Silio Italico (45), si apre un enorme abisso 
formato da un immenso vuoto e che termina in una fango- 
sa palude ; il terribile Flegctonle vi straripa furibondo , ed 
abbracciando le sue rive, fa lutto rimbombare co* rapidi vor- 
tici delle sue Gamme c lancia infuocati macigni (***). 

Anche Cocilo(****)favolegg‘avano gli autichi che fosse fiu- 
me dell’ Inferno , che i geografi pongono nella Tesprozia , 
ed altri nella nostra Campania presso il Lucrino. Lo Stige 
od il Cocito erano lenti e limacciosi, ma rapidi 1’ Acheronte 
ed il Flegelonle (46) ; e lo Stige , per essere assai torbido 
e limaccioso, corre con molta lentezza, e più ad una palude 
somiglia che ad un fiume; percur a ragione il Cocito chiama- 
si languido fiume da Orazio (*♦***) ;e lo Stige, pigra ed inerte 
palude da Ovidio (******). Il Cocito, dice Virgilio (47)» Curry» 
limaccioso e che abhonda di canne , colla tarda sua onda , 
e lo Stige che con nove giri l’ Èrebo circonda, impediscono 
alle ombre l’uscita dall’Inferno. Anche Properzio fa menzio- 
ne delle canne di cui abbondava lo Stige , sotto alle quali 

(*) Pldcgethon. 

(*+) Mocnia lata videi * Acncas » triplici circumdata muro: Quae 
rapidus flammis ambii torrentihus aranis— Tartarcus Phlegclhon.Virg. 
Aen. VI , v. 54 9 sq. 

(***) torquclque sonanti» saxa. Virg. Acn. VI, v. 55r. 

(****) R Mxuroc, Coeytus. 

(**♦**) Viscndus alcr Cumino languido Cocylos crrans. Iiorat. II, 
od. i4 • V. iti. 

(****'*) Styx iners. Ovid. Mei. IV, v. 434; pigra palus. Ex Pont. 
IV, ci. io, v. Gì. 
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egli rappresento assiso il vecchio Carolile (*). Il Cocilo era 
formalo dello lagrime de' malvagi ; c Silio Italico lo descri- 
ve come un Gumc che travolge vortici di atro sangue (**). 

Lo Stige (***) le cui ripe appellansi] sorde da Proper- 
zio (****), cioè inesorabili,' è una palude di orrida pece e 
di uno zolfo limaccioso e fumante, dice Silio Italico (*****) . 
Le sue acque che da Properzio si chiamano magiche, come 
queste da Orazio (48) diconsi Avernali, mandavano fuori una 
nebbia foltissima: per cui nebulosa appellasi da Ovidio(******). 
Per esse gli Dei stessi ed anche Giove temevano di] sper- 
giurare (*******). * L’acqua dello Stige, dice Esiodo (4g), for- 
ma un sotterraneo ruscello sempre dopcrlo d’ una cupa not- 
te. Scorre esso nel Tartaro; ma la decima parte è riservala 
pel gasligo degli Dei spergiuri. Chiunque di essi siasi rea- 
duto colpevole, rimane per un anno senza segno di vita; è 
egli steso su di un letto in un perfetto sopore , e privo del 
nettare e dell’ ambrosia. Alla fine di un tal termine, il suo 
gnstigo non è (mito ancora : egli è separalo per altri nove 
anni dal consorzio degli Dei : non è ammesso nè alle loro 
assemblee , nè a’ loro banchetti ; e solo , spirato quol tem- 
po, può egli rientrare in tuli’ i suoi diritti j. Lo stesso poe- 

(*} Iam licci et Siygia sedeat sub arundinc rcracx. Prop. II, cl. 
27, v. i3. 

(**) Torrcns Cocytos sanguinis ntri-Vorlicibus furi!, et spumanti 
gnrgite fcrtur. Sii. Hai. XIII, v. 566. 

(***) 2rut|, Styx, a eroyu), fut. errato, exhorresco. 

(*'**) Ncinpc tuas lacrytnas titora sarda bilioni. Prop. IV, cl.11, 
v. 6. 

(**'**) Picis horrida rivo, Fumiferura volvil Styx inter sulfura li- 
nunn. Sii. Hai. XIII, v. 569. 

(**'***) Nubita proinissi Styx milii teslis crii. Fast. IH, v. 322. 

(*******) Stygiamquc paludem— Di cuius iurarc timcnt cl fallerò 
Ijumen. Virg. Aon. VI. v. 323. 
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fa (So) dello Slige fin fatto una ninfa figliuola deli’ Oceano 
e di Teli , eli’ esso chiama di tulle le altro loro figliuole la 
più rispettabile. Da questa ninfa , continua il poeta , c da 
Pallènte , figliuolo di Crio e di Euribìa , nacque lo Zelo, e 
Nice, o la Vittoria , la Robustezza e la Forza ; ed allorché 
Giove , per punire P orgoglio do’ Titàni, chiamò in suo soc- 
corso tutti gl’ immortali , lo Stige fu il primo che vi accorse 
ecn quella formidabile famiglia. Il sovrano degli Dei oltre- 
modo contento di tanto ossequio, lo colmò di bcneficii. Prese 
egli, dice il Poeta , per commensali tuli’ i suoi figliuoli , e 
volle che lo Stige fosse il più sacro nodo delle promesse de- 
gli Dei; e stabilì le più gravi pene contro di coloro che aves- 
sero violalo i giuramenti fatti in nome dello Stige. Così 
Esiodo. 

« Lo Stige, dico il Sig. Banier (5i), è nell’Arcadia. Esso 
è propriamente nna fontana che nasce da una rupe , e dà 
origine ad un ruscello , il quale dimora lungo tempo sotto 
terra nascosto. La sua acqua è mortifera , e per questa ra- 
gione, còme avvisa Pausania, i poeti ne fecero un fiume ov- 
vero palude dell’ Inferno. Or ecco la descrizione che ne fa 
questo greco scrittore. Vicino ad una ciltà di Arcadia, chia- 
mala Nonacri, vi è una rupe assai alla, da cui scorre un’ac- 
qua perenne, che i Greci chiamano l’acqua dello Stige. Essa 
c mortifera agli uomini cd agli altri animali; e rompe i vasi 
di vetro e di porcellana , e qualunque altro , salvo quelli 
fatti dell’ unghia del cavallo. Il suo nome dava tanto terrore 
che il p ; ù inviolabile giuramento era quello per l’acqua della 
palude Stigia, che gli Dei stessi osservavano assai scrupolo- 
samente. Il che ha forse avuto origine da ciò, che gli anti- 
chi facevano uso dell’ acqua dello Slige per far pruova del- 
l’ altrui reità o innocenza , presso a poco come i Giudei si 
servivano dell'acqua della gelosia. Finalmente, allorché gli 
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Dei giuravano per lo Stige, doveano tenere una mano sulla 
terra , e I’ altra sui mare , come si scorge da Omero. 

Virgilio pon e il Lete ne’ confini de’ beali Elisii (*). Le ac- 
que del qual fiumi cello beveansi dalle anime di coloro che 
passar doveano ad albergare in nuovi corpi, avendo esse vir. 
tù di far dimenticare interamente il passato , per cui dicesi 
anche fiume dell’ obblio (**). Imperocché quel gran 'poeta , 
seguendo le filosofiche favole di Platone (5 2 ) che le avea in 
parte adottate da Piltagora , fa dire da Ancbìse ad Eaèa , 
che le anime degli uomini rinchiuse 

Nel tenebroso carcere e ne l’ombra 
Del mortai velo , a le bellezze eterne 
Non ergon gli occhi. EJ oltre a ciò , morendo, 
Perchè sian fuor de la terrena vesta , 

Non del lutto si spoglian le meschine 
De le sue macchie , che ’l corporeo lezzo 
Si 1’ ha per lungo suo contagio infette , 

Che scevre anche del corpo , in nuova guisa 
Le tien contaminate , impure e sozze. 

Perciò di purga han d’ uopo , e per purgarle 
Son de P antiche colpe in varii modi 
Punite e travagliate ....... 

Indi a venir n’ è dato 

Negli ampi elisii campi ; e poche siamo , 

Cui si lieto soggiorno si destini. 

Qui stiamo iufiu che 'I tempo a ciò prescritto 
D’ ogai immondizia ne forbisca e terga , 

(•) Lethaeumquc , domos placidas qui pracnatat , arancia. Virg. 
Acn. VI, v. 'jo'j. 

(**) Jr-ryj, fons Icthacus, olliviouc obrueus, a /*.-;• 

»u>, laico. 
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Sì eli' a nitida fiamma, a semplice aura, 

A puro elcrio senso ne riduca. 

* Quest’ alme latte, poiché di nuli’ anui 
Han volto il giro , alfin son qui chiamate 
Di Lete al fiume , e ’n quella riva fanno , 

Qual tu vedi colà , turba e concorso. 

Dio le vi chiama, acciò eh’ ivi deposto 
Ogni ricordo , mcn de’ corpi schive , 

E più vaghe di vita , un’ altra volta 

Toruin di sopra a riveder le stelle. Caro. 

E per dirla più chiaramente, il Lete era uno de’ fiumi del* 
l’ Inferno , le cui acque dissero i pagani aver la proprietà 
d’ immergere in un eterno obblio i piaceri e le pene della 
vita menata sulla terra dalle anime de’ morti , affinchè , se- 
condo il sistema di Piltagora , rianimando altri corpi , aves- 
sero intieramente dimenticato di essere state al mondo. Quin- 
di spesso questo fiume prendesi pel medesimo Inferno (*) 
e bever Lete si usa da’ poeti per dimenticarsi , come disse 
il Petrarca (53) : 

Che , sol mirando , oblio nell’ alma piove 
D’ ogni altro dolce , e Lete al fondo bibo. 

a Secondo quasi tulf i poeti , dice il Dizionario storico- 
i mitologico , le acque di Lete e tutte le cose che di quel- 
i I’ acque venivano asperse, oltre l’obblio, inducevano anche 
) il sonno. Virgilio, nel quinto libro dell’ Eneide, diede al 
i Dio del sonno un ramo stillante di umor leteo ; ed Ovi- 
» dio, nell’ undecimo delle Metamorfosi, descrivendo la casa 

(*) Lclhaca ad stagna merli, i. c t ad inferos.' Propcrl. IV , 

cl. 7 } v. gì. 
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» del Sonno , vi fece scorrere intorno un ramo di questo 

> fiume- L’ Ariosto, nel Furioso, imitò l’idea del fiume Lo- 
1 le , allorché pose nella luna un gran fiume , nel «quale 

> erano da un vecchio giltati i nomi di lult’i mortali, tran* 
t ne alcuni pochi , che alcuni benefici cigni a gran fatic a 

> pescavano col becco ed in tal guisa sottraevano all’obblio i 

V. Delie ombre de’ morti e dei Mani. Del Cerbero 
e delle Furie. 

Credevano i pagani che lo anime, deposto questo corpo 
tcrrcslrc , prendevano un altro corpo, per così dire, ombra* 
tifi? o leggiero , privo di sangue, di carne o di ossa (*). O* 
mero (54) racconta che Ulisse nell’ inferno, l’estinta madre 

Volca stringersi al scn: tre volte corse , 

Quale il suo cor lo sospingea ,- ver lei , 

E tre volte gli uscì fuor delle braccia , 

Come nebbia sottile o lieve sogno. 

Di che lagnandosi s Ahi I madre , disso , perchè mi sfuggi 

D’ abbracciarli bramoso , onde anco a Dite , 

Le man gitlando I’ un dell’ altra ai collo , 

Di duo! ci satolliamo ambi , e di pianto ? 

Fantasma vano , acciò più sempre io m’ anga , 

Forse l’alta Proserpina mandommi ? 

0 degli uomini tutti il più infelice , 

-La veneranda genitrice aggiunse , 

No , I’ egregia Proserpina , di Giove 

(*) Errant cxsangucs siile corporc et ossibus umbrac. Ovid. 
Mei. IV, r, 443. 
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La Gglia , non l’inganna. È de’ mortali 
Tale il destin, dacché non son più in -vita, 

- Che i muscoli Ira se , l’ ossa ed i nervi 
Non si congiungan più : tulio consuma 
La gran possanza dell’ ardente foco , 

Come prima le bianche ossa abbandona , 

E vagola per l’aere il nudo spirto. . Pindera. 

Dallo stesso Omero e da Ovidio le ombre cbiamansi simula- 
cri o idoli (*), cioè corpi vani ed ombratili; e da Virgilio, 
ombre tenui e simulacri- E quel che i Greci chiamarono i« 
dolo (**), da’ Latini appellavasi immagine (***), dicendo Lu- 
crezio (55), aver affermato il poeta Ennio, ' - 

Che sulle sponde d’ Acheronte s’erge 
[Jn tempio sacro agl’ Infernali Dei, 

Ove non l’ alme , o i corpi nostri stanno , 

Ma certi simulacri in ammirande 

Guise pallidi in volto. Marchetti. 

Or i poeti distinguevano tre cose nell’uomo , il corpo, 1’ a- 
nima e l’ombra o fantasma (****); anzi il dotto Lacerda af- 
ferma che gli antichi riconoscevano nell’uomo il corpo, l’a- 
nima , 1’ idolo o immagine ; e 1’ ombra (*****). Ma non si 
scorge bene in che differisca l’idolo e l’ombra; se non fos- 
se che Virgilio pare che distingua le ombre da’ simulacri o 

(*) /3po"u>y e iSiaXix x<XfjLovrwj. Oom. Odyss. 47^; simulacra'jno 
functa sepulcris. Ovid. Me/. IV, 435. 

(**) £idu> Xev. 

(***) Et nunc magna mei sub tcrras ibit imago. Dido ap. Virg. 
Acn. IV , v. 654. 

(****) faniòme (**•**) <ru)pta, òSaikov, cr/.tx. 
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idoli (*). Checché sia di ciò, fu antica credenza che le om- 
bro de’ morii erano placate e pacifiche , quando i loro cor- 
pi aveauo ricevuto l’onore de’ funerali e della sepoltura; e 
che le anime degl’ insepolti erravano o intorno al proprio 
corpo, o come altri dicono, intorno alla palude Sligia, che 
loro era vietato di varcare per lo spazio di cento anni (56). 
Sappiamo pure dal ch.Hejne(57)che non solamente l’anima de* 
morti non era ammessa nell’ inferno per lutto quel tempo che 
il corpo era insepolto , secondo che credevano i superstizio- 
si gentili; ma eziandio che per varie cagioni un certo ido- 
lo , diverso dall’ Ombra -e da’'Manì , per qualche tempo va- 
gava intorno al proprio lumolo. E quest’ Idoli che alle volte 
dicevansi esser comparsi a’ viventi, erano le Larve ed i Le- 
muri (**),‘a cui si offrivano cibi e si preparavano mense su 
sepolcri , che dicevansi inferiae (***)• Il qual costume in- 
dicava la credenza degli antichi che intorno a’ morti corpi 
vagar dovea una maniera di anima, che di quelle pietose of- 
ferte si rallegrava. E principalmente lo anime di coloro che 
erau da immatura morte rapili , vagando intorno a’ propri i 
corpi, si mostravano dell’acerbo lor fato assai dolorosi, come 
della morte del fanciullo Glaucia affermò Stazio (* **). Nul- 
ladimeno credevano gli antichi che le ombro eran dispiaciu- 
te del pianto soperchio de’ loro parenti od amici (53). 

Finsero oltre a ciò i poeti che le ombre scendevano all’ In- 
ferno con quella formo, che aveano nel tempo della loro mor- 
te- Così Deifobo presso Virgilio (5(j) mostrasi ad Enea col 
corpo tutto lacero, come mori; ed Euridice seguiva nell’In- 
ferno il suo Orfèo con lenti passi per cagion della ferita 

(*) Umbrae ibant tenucs, simulacraque luce carcnlum. Virg. Georg. 
IV, v. 4 7 a. 

(**) Larvac, Lemurcs. (***) ab inferendo. 

(****) Plorantemque ammaro supra sua funera vidi. Stai. II, Sitv . 1 , 22 . 
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che le diè morie (*). E Tibullo (60) dice espressamente che 
intorno agli oscuri laghi del Tartaro la turba delle Ombre 
era pallida , colle guance scarne e co’ capelli bruciati pel 
fuoco del rogo. Quindi esse comparivano alle volte sulla 
terra in quella guisa eh’ eran morie , come Ettore presso 
Virgilio (61). Oltre a ciò i poeti finsero che le ombre de’ mor- 
ti nell’ Inferno si radunavano chi al foro per attendere alle 
liti, chi nella reggia di Plutone, e chi si occupava nelle ar- 
ti che aveano professato in vita (62); forse seguendo le dot- 
trine di Platone ( 63 ) , il quale finge che le anime de’ morti 
amano nell' Inferno quegli studii , a’ quali furono dediti in 
vita. Anche appresso Omero ( 64 ) le Ombre trattano le cau- 
se avanti al tribunale di Minos ; ed Orióne si esercita , co- 
me in vita , alla caccia delle fiere. 

Forse gli Dei Mani (**), che Pausania chiamò Dei sotter- 
ranei, erano diversi dalle ombre de’ morti, intendendo alcu- 
ni per Dei Maui una maniera di Dei Infernali che si pla- 
cavano con certi sacrificò' , sebbene altri sotto questo nome 
intendono le anime ovvero ombre de' morti; per cui vediamo 
agli Dei Mani , o sia alle ombre de’ morti, dedicali i sepol- 
crali monumenti. Secondo altri poi gli Dei Mani erano que- 
gli stessi che gli antichi chiamavano Genii (***) e che cre- 
devano esserne assegnati due, 1’ uno buono e 1’ altro catti- 
vo (****), a ciascun uomo nel suo nascimento, i quali nep- 
pure i loro cadaveri abbandonavano , e questi distrutti , no 
abitavano i sepolcri. Da ciò avvenne che coloro i quali aves- 
sero demolito o in altra guisa profanate le tombe de’ morti, 
eran riputali violatori degli Dei Mani , secondo una legge 
delle dodici tavole riferita da Cicerone (*****); sebbene altri 

(*) passu de vulnero tardo. Ovid. Met. X, 4t>- 

(**) Manes. (***) dcu/iovt<s. 

(****) à'ya^ot; v.au xcuoq òaifjui >v. 

(*"***) Dconqn Maniuiu iura saacta sunto. De Legg. 11 . 9- 
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dicano che in detta legge voglionsi intendere le anime de’ mor- 
ti, alle quali eraa indirizzale le lettere D. M. che poneanai 
su’ sepolcri, e che gli antichi credevano sacre ed inviolabili. 
Aggiungiamo che S. Agostino ( 65 ) afferma che i Platonici 
pensavano che le anime degli uomini erano esse stesse Geni! 
o Demoni, e che da anime umane diventavano Lari (*), se 
erano buone; Lemuri poi o Larve (**), se male; e Dei Ma- 
ni (**♦), quando era incerto se buone fossero o cattive. 

Secondo il linguaggio degli antichi, per una tale ragione 
di buon augurio, questi Dei dicevansi Mancs , cioè buoni , 
perchè manie o manut anticamente significava buono. E l’avean 
preso dagli Arcadi , da’ quali i Mani chiamavausi ^yprroi , 
cioè buoni . E Servio stima che furon detti mani o buoni per 
anlifrasi , come quelli che nou eran mica buoni, cioè favo- 
revoli agli uomini (66). Nel mese di Febbraio per dodici gior- 
ni il popolo Romano con sacrificii placava i Mani, accenden- 
do cerei e fiaccole intorno a’ sepolcri. Credevasi pure che il 
suono dei flauto era allo a placarli, specialmenlo adoperane 
do alcuni modi Frigii lamentevoli, che si voleva, essere gra- 
tissimi a’ Mani (****). Presso Omero (67) Achille nel fune- 
rale di Patroclo immola dodici nobili giovanetti Troiani sulla 
tomba del morto amico, quale offerta e sacrificio grato a'Mani di 
lui. E Virgilio (68) imitando il greco poeta, racconta eh’ E- 
nèa , dovendo fare i funerali al giovane Pallènte , per ono- 
re a I’ ombra. 

De l’amico, e per vittima al grand’Orco 
Molli giovani avea già destinati 
Vivi sacrificar sopra il suo rogo ; 

E di già ne facea quattro d’ Ufente 

Addur legati , e quattro di Sulmona. Caro. 

(*) Lares. (**) Lemurrs seu Lnrvae. (*♦*) Dii Mane». 

(****) Cantabat moestis tibia funeribus. Gvid. Fast. V, v. 660. 
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Si noli cbe la voce Manes spesso si adopera a significare 1 ’ 
Inferno, cb’è il luogo, ove stanno le ombre o i Mani (69); 
come pure i sepolcri stessi e le ceneri, tanto che Persio (70) 
arditamente disse che da’ mani, cioè dalle ceneri, nascevano 
sulle tombe le viole, volendo dire, essere beatissima la condizio- 
ne di quel poeta, cui la natura stessa, in segno di onore, fa 
nascere i fiori sulla tomba ; e così alludeva al costume de- 
gli antichi cbe di corone, e dì fiori spargevano i sepolcri (71); 
e finalmente , le pene stesse dell’ Inferno , come nel celebre 
luogo di Virgilio, ove si dice cbe ciascuno soffre i suoi 'Ma- 
ni (*) , cioè i suoi mali , le sue pene. 

Ovidio (73) alloga il Cerbero' avanti la porta dell’ Inferno, 
come fa pure Tibullo, forse alludendo al costume degli an- 
tichi Principi, i quali avanti le porte, quasi a guardia de’ lo- 
ro palagi, tenevano grossi mastini. Appresso Virgilio però quel 
cane sta in un antro all’altra riva dell’ Acheronte, ove col 
suo eterno latrare, eh’ esce da tre gole, fa echeggiare quel- 
le orrende bolge, e riempie di spavento le ombre esangui (73); 
chiamato per ciò dal poeta Io smisurato pori inaio', come di 
Tibullo dicesi audace (**) e feroce dal tragico Seneca (***). 
Omero (74) fa parola di questo mostro , eh’ egli chiama il 
mastino dell’ orrendo Plutone (****) , ma non gli dà il no- 
me di Cerbero; e racconta che Ercole, coll’ aiuto di Minèr- 
va e di Mercurio, per comando di Euristèo , andò all’ Infer- 
no per trarne il cane dell’orrendo Plutòne. Anche Virgilio (7 3 ) 
lia toccato questa favola , quando ad Ercole rivolto dice : 

(*) Quisque suos patimur Manes. Aen. VI, v. 743. Ubi Serv: Ma- 
nes , idest supplicia , quac sunt apud Manes. 

(**) auda! Ccrberus. i. c. prolcrvus , saevus. Tibull. I, ei. 10 , 

v. - 35 . (***) ferox. Uer. fur. noi). 

(****) Kwat (TTJjspoj Alóne. 
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Te P inferno custode ebbe in orrore 
'Ne P orrendo suo stesso e diro speco, 

- Là Ve tra ’l sangue e ie corrose membra 

Ha delia morta gente' il suo covile. Caro. 

Esiodo osa il nome Cerbero (*) , lo chiama crudivoro , di 
una voce di bronzo, e fornito di cinquanta teste (**), e lo 
fa figliuolo del gigante Tifèo , e di Echidna , figliuola di 
Crisaòrre (76)'. Comunemente però a questo famoso cane si 
danno tre capi e tre gole ; e Virgilio (77) gli dà pure il 
collo crinito di serpenti. Alcuni poeti ban Goto che Cerbero 
toccalo dalla verga di Mercurio restava assopito ; ma presso 
Virgilio (78) la Sibilla Cumana , per farlo star cheto , gli 
porge una mistura sonnifera. Ecco i bei versi del poeta : 

Giunti che furo , il gran Cerbero udirò 
Abbaiar con Ire gole, e ’I buio regno 
Intonar tutto ; indi in un antro immenso 
Sei vider pria giacer disteso avanti. 

Poi sorger, digrignar , rabido farsi , 

Con tre colli arruffarsi , e mille serpi 
Squassarsi intorno. Allor la saggia maga , 

Tratta di mele e d’ incantale biade 
Una tal soporifera mistura , 

La gitlò dentro alle bramose canne. 

Egli ingordo , famelico e rabbioso 
Tre bocche aprendo, per tre gole al ventre 
Trangugiando mandolla , e con sei lumi 
Chiusi dal sonno, anzi col corpo lutto 
Giacque ne P antro abbandonato c vinto. 

(*) K£p/ 3 epov, wfiymrj,kì' 3 tv> xy va %oihKo<f tavoli, Tlieog.v. 3 i 1. 

(**) r.arr^o-JToyp-pypo'j. 
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Cerbero addormentato , occupa Enea 

D’ Èrebo il passo , e ratto s’ allontana 

Dal fiume, cui chi varca uoqua non riede. Caro. 

Il nostro Dante (79) finge che Virgilio acchetò Cerbero eoa 
gittargli della terra dentro alle canne. Ecco i suoi bellissi- 
mi versi : 

Cerbero , fiera crudele e diversa , 

Con tre gole carneamente latra 
Sovra la gente , che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra, ■ 

E ’l ventre largo , e unghiate le mani : 

Graffia gli spirti' , gli scuoia , ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani : 

Dell’ un de’ lati fanno all’ altro schermo : • 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero', il gran verino , 

Le bocche aperse , e moslrocci le sanne : 

Non avea membro , che tenesse fermo. 

E ’l Duca mio , distese le sue spanne , 

Prese la terra , e con piene le pugna 
La giltò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane, eli’ abbaiando agogna , 

E si racqueta poiché ’l pasto morde , 

Chè solo a divorarlo intende , e pugua ; 

Colai si feccr quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero , che ’utrona 
L’ anime si , eli’ esser vorrebber sorde. 

Nel promontorio Tenaro, dice Pausania (8o),'VÌèun tem- 
pio edificato a foggia di spelonca, nell’ ingresso del quale ve- 
desi una statua di Ncllùuo. Per quella caverna alcuni greci 
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poeti hanno dello che Ercole avesse tratto fuori dell’ Inferno 
il cane di Plulònc ; il che non ha , dice i' autore , alcuna 
verisimiglianza. Ecateo però afferma che in quella caverna 
stava annidato un crudele e spaventoso Dragone, il quale fu 
detto cane dell’ Inferno, perchè immantinente morivano quan- 
ti erano tocchi dal suo veleno? e che Ercole lo avesse reca- 
to ad Euristèo. Omero che il primo chiamollo cano di Plu- 
tone , non gli dà un nome proprio, e niente dice della sua 
figura ; ma i poeti posteriori ed il chiamarono Cerbero (*) 
e gli diedero tre teste. Da quei che asserisce Pausania, dico 
il sig. Banier (81) , siegue che avendo i poeti riguardalo 1’ 
antro del Teuaro come 1’ entrata dell’ Inferno , dissero che 
quel serpente era il portinaio, o custode di quel tristo sog- 
giorno ; ed ecco P origine del Cerbero che fu chiamato ca- 
ne dell’ Inferno e eh’ era propriamente un serpente. E forse 
per non dirlo serpente, lo finsero di serpenti crinito; e se 
gli diedero tre capi e tre lingue, ciò nacque dal rapido mo- 
vimento della lingua di quel Drago, la quale rassomigliava ad 
un dardo, e parevano tre lingue. L’ aver dello poi i poeti che 
Cerbero, passando per la Tessaglia incatenalo da Ercole , a- 
vesse vomitalo un veleno che attoscò I’ erbe di quella contra- 
da, venne dall’ essere mollissime erbe velenose in quel paese, 
le quali hanno dato occasione alle famose streghe di Tessa- 
glia di spacciare i noli loro incantesimi. Orazio (Sa), facen- 
do plauso al canto di Orfèo, dico che alla dolcezza di quello 
dovette darsi vinto il crudele guardiano dell’ iufernal magio- 
ne, benché cento serpi ornino il furiale suo capo , e pesti- 
fero fiato e tetro veleno esca della trilingue sua bocca. Ma 
questo poeta , che qui dà a Cerbero tre capi , in un altro 
luogo il chijma bestia dalle cento leste (**), 

(*) K ep/3epo-j. (**) illis carrainibus slupcns Demittil atras bcltua 
ccnliceps aurcs. Hor. 11, od. j3, v 33, i. e. sxarovraxapvpws'.Tzctze 
ad Ljcopbr. C78; b v;mv rsu AiJs-j, eV ìy.o-Tsj xepa/ftf. 
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Le Furie secondo Virgilio avevano nel primo «Mirar deU 
1’ Inferno i loro ferrali covili (*) (83). Ma in altro luogo d> I* 
lo slesso libro (84) pone Tisifone all’ entrala [del Tartaro » 
far da carnefice delle anime condannate agli eterni supplicii ; 
c dice che 

Non pria di Radamanto esce il precello, 

Che Tisifone è presta ad eseguirlo. 

Ella con 1’ una man la sferza impugna, 

Ne T altra ha serpi; ed ambe intorno arrosta 
E grida eferc, e de le sue sorelle 
Le mostruose ed empie schiere tutte 
Al ministerio de’ tormenti invila. Caro. 

E prima avea detto (85), che a guardia dell’ entrata del Tartaro, 

La notte e ’l giorno vigilando assisa 
Sta la fiera Tisifone succinta, 

Col braccio ignudo, insanguinala c torva. Caro. 

Al dir di Ovidio esse sedevano avanti le porle dell’ eterno 
carcere, le quali dal poeta diconsi chiuse con chiavistelli di . 
diamante (**), forse perchè esso alle volte si prende anche pel 
ferro (***), o perchè ogni cosa durevole e forte dicevasi di 
diamante da’ Greci e da’ Latini ( 86 ). Esse aveano serpenti 
per criui , o crini frammischiali di serpenti ( 87 ) ; per cui 
da’ Greci Tisifone si chiama dalla serpentina chioma (****). 

(*) Ferreique Eumenidum Ululami. Virg. Aen. VI , v. 280 — &»- 
/.ausi . Hom. 

(**) Carccris ante fores elausas adamante sedebant.Ovid. Met. IV, 

v. 4 b'a. {***) c* adamante securis. Ovid. Fast. Ili, v. SoS. 

(****) evtosìjBxnfto? oh C'f/à, serpens, et zAoxa/tós, coma. 
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Esse erano Ire, Tisifone (*), Alètto (**) e Megèra (***); e si 
vogliono figliuole detl’ Acherònle c della Notte; percui da O* 
vidio (88) chiamassi sorelle nate dalla Nolte ; e presso Vir- 
gilio (89) Enea sacrifica una sterile vacca alla madre delle 
Eumenidi , cioè alla Notte. Dicevaosi non solo Furie , ma 
eziandio Erinni, Eumenidi, e Dire (****). Di esse cosi par- 
la Virgilio (90): 


Due le pesti sono , 

Che son Dire chiamale, al mondo uscite 
Con Megera ad un parlo , a lei sorelle , 

Figlie a la Nolte , e di Cocito alunne , 

Che d’ aspi han parimente irte le chiome , 

E di ventose buccio i dorsi alali. 

Queste di Giove al tribunale intorno , 

E de la sua gran reggia anzi a la soglia 
Si presentano allor che pena e pesti 
E morti a noi mortali , c guerre a' luoghi 
Clic ne son meritevoli, apparecchia. 

Una di loro a terra immantinente 
Spinse il padre celesfe , onde bituma 
De la fraterna morte augurio avesse. 

Mosse la Dira, e d< tempesta in guisa 
Ch’ impetuosamente trascorresse , 

Volò come saetta che da Parlo 
O da Cidone avvelenala uscisse , 

E non , vista ronzando, I’ ombre aprendo 
Ferita immedicabile portasse. Caro. 

f (*) Ticr/cpavv, Tisiplione. (**) Afcpcno, Alecto. 

(***) Meaaipa, Megaera. 

(****) Erinujcs à~s rou ipivsjiu, ab irotccndo. Eumcnidos. Di. 
rae, A pai. A cicli. Euincn. 4*o. 
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Qui non si vede bene la ragione, per la quale il poeta po- 
ne le Furie al vestibolo della reggia di Giove per essere ap- 
parecchiate ad eseguire i comandi del nume; quando che es- 
se dal medesimo poeta e da altri sono allogate nel Tartaro. 

Di queste dee infernali, chiamate da Ovidio, dura ed im- 
placabile divinità (*), Alèlto era terribile, dice Virgilio, a Plu- 
tone stesso ed all’ altre Furie , di lei sorelle ; e secondo il 
tragico Eschilo, questi mostri erano odiosi agli uomini ed agli 
Dei (**). Ecco come Virgilio (91) descrive Alètlo mandata 
da Giunone contro 1 ' infelice regina Amata : 9 Ciò dicendo 
1 Giunone 2 in terra 

a 

Discese irata , e da I’ inferno grotte 
A se chiamò la nequitosa Alelto. 

De le tre dire Furie una e costei , 

Cui son 1 ’ ire, i dannaggi, i tradimenti, 

Le guerre , le discordie , le ruine , 

Ogni empio officio , ogni mal’ opra a core. 

E’ tale un mostro , in tanti e così fieri 
Sembianti si trasmuta , e de’ serpenti 
Sì tetra copia le germoglia intorno, 

Che Plulo , e le tartaree sorelle 

Sue stesse iu odio cd in fastidio I’ hanno. Caro. 

Ecco poi come questa terribile Erinnc si mostra all’ infelice 
Turno (92): 

Furia a la Furia questo dire accrebbe. 

Si che d’ ira avvampando, élla il suo volto 

(*) grave et implacabile numen. Mctam. IV , v. fóo. dasò.i/sj 
~>jrop i%o'jorcx. Hom. II. /, v. b'68. 

(**) /juavjaar’ àyòpwj /.ai Sitov Ohvfizwj, Aesclijl. Eum. Cg, 70. 
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Riprese e rincagnossi ; ed ei negli occhi 
Stupido ne rimase , e tremò tutto : 

' Con tanti serpi s’ arruffi) l’ Erinne , 

Con tanti ne fischiò , tale una faccia 
Le si scoverse. Indi le bieche luci 
Di foco accesa , la viperea sferza 
Gli girò sopra ; e sì coni’ era immolo 
Per lo stupore #< ed a più dire inteso , 

Lo risospinse. Caro. 

> 

Ovidio (93), imitando il Mantovano poeta, fa di Tisifone una 
orribile descrizione. La Furia , egli dice , mandata da Giu* 
nòne a riempiere del suo furore l’ infelice Atamàntc, prende 
in mano una fiaccola sanguigna, e si pone una lunga veste 
che stillava vivo sangue , come Omero la dà alla Discordia 
ed al Tumulto (*); e tutta ravvolta nelle spire di un orren- 
do serpente , esce accompagnala dal Lutto , dal Pavore, dal 
Terrore, e dall’ Insauia, corno in Omero il Pavore ed il T» r- 
rore vanno appresso a Marte. Bella eziandio è la descrizione 
che delle Furie fa il nostro Daute (gi): 

I 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte , 

Che membra femminili avean, ed atto. 

E con idre verdissime eran cinte : 

Serpentelli , e ceraste avean per crine , 

Onde le fiere tempie eran avviute. 

E quei che ben conobbe le meschiue 
Della Regina dell* eterno pianto, 

Guarda , ini disse , le feroci Erine. 

Quest’ è Megera dal sinistro cauto: 

(*j c'iuz <Jj«p irjis-j alacri 91070^. 11 . 7, v. 53 S. 


Digltized by Google 


45 


Quella , che piange dal destro , è Alello ; 

Tesifone è nel mezzo; e (acque a (an(o. 

Con 1’ unghie si fendea ciascuna il petto ; 

Balteansi a palme ; e gridavan sì alto , 

Ch’ i’ mi strinsi al Poeta per sospetto. 

, > 

Varie poi sono le opinioni de’ Mitologi riguardo a’ genito- 
ri delle Furie. LicoCrone ed Eschilo, come di sopra abbiadi 
dello, le fanno figliuole dell' Acheronte c della Notte ; ma l’ 
autore di un inno alle Eumenidi afferma che nacquero da Plu- 
tone e da Proserpioa, mentre Sofocle le fa uscire dalla Ter- 
ra e dalle Tenebre. Esiodo che nella Teogonia le fa nasce- 
re dalla Terra , in un’ altr’ opera giudiziosamente le chiama 
fighe della Discordia, ed assegna il quinto giorno della Lu- 
na al loro nascimento; il che è stato seguilo da Virgilio (g5), 
il quale stima infausto per gli agricoltori il quinto giorno del 
mese , in cui nacque il pallido Orco e I’ Eumenidi. 

Riguardo all' origino di questa bella invenzione de' poeti , 
dice il Sig. Banier (g6), che come si ha dovuto ammettere un 
luogo di gastigo pe' malvagi, e di preinii pe' buoni, cioè l'In- 
ferno e gli Elisii; e come si sono stabiliti de' giudici per ren- 
dere a ciascuno la giustizia meritala; così hanno i poeti im- 
maginato le Furie per servir da ministri ed esecutori delle 
loro sentenze contro gli scellerati. Gli Ateniesi, al dir di Pati- 
sania , le chiamavano Dee venerande (*)•, cd i Sicioni Eante- 
nidi (**), cioè benevole , sebbene Lilio Giraldi dica che furoa 
cosi dette per antifrasi, come quelle che non eran mica be- 
nevole (***) ; e ciò perchè quelle Dee si riguardavano dal- 
P antichità come ministri della vendetta degli Dei , e come 
Dee severe ed inesorabili, intente solo a punire il delitto sì 

(*) tnfiìlaS (**) EUjWViJof. , 

(***) quod minime siili bencvolae. 


Digitize<Jt>y Google 


46 

nell' Inferno die in questa vita , c che ponevano nel cuore 
degli scellerati sì terribili rimorsi , che toglievan toro ogni 
riposo, e visioni tanto spaventose che spesso facevan loro per- 
dere il senno. Fra i mollissimi esempii che del furore ispi- 
ralo dalle Farie ci somministrano i Tragici greci e gli altri 
poeti, celebratissimo è il fatto dell’ infelice Oreste, il quale, 
uccisa avendo la madre Clilennèstra per vendicare gli oltraggi 
da lei fatti al genitore Agamennone, fu invaso dalle inferna- 
li Furie, le quali, crudelmente perseguitandolo con ardenti 
fiaccole, nè di nè notte gli davan riposo, mostrandogli pure 
l’ombra della madre che gli rimproverava l’orribile parrici- 
dio. Non vogliate credere, diceva gravemente Cicerone (97), 
che, siccome spesso da’ poeti si racconta, coloro i quali han- 
no qnalche empia e scellerata azione commessa , sieno dalle 
ardenti faci delle Furie agitati e scossi. Ciascuno è dalle sue 
magagne e da' suoi errori in istrana guisa agitalo ; ciascuno 
è dalle sue scelleratezze ridotto all’ insania ; i ferali pensieri 
c«f i rimorsi della coscienza sono di noi stessi il carnefice; 
questi sono degli empii le assidue e domestiche Furie , che 
giorno e notte tormentano i parricidi. 

Euripide nel suo Oresle(98) dice che il sangue della madre 
tormenta c fa uscir di senno questo infelice parricida ; anzi 
1 ’ Eumenidi , queste funeste Dee , che co’ lor terrori a gara 
il combattono. E nella scena quarta : 0 madre , grida I’ in- 
felice principe, non mi porre innanzi , ti prego, queste fan- 
ciulle, cioè le Furie, che hanno i lumi tutti aspersi di san- 
gue , ed il crine di serpenti , poiché esse sen vanno presso 
di me saltando. E nell’atto secondo il parricida apertamente 
confessa che la sua propria coscienza il perseguitava, essen- 
do consapevole di avere atroci cose commesso. Insomma le 
Furie senza dubbio sono quel testimonio di una cattiva co- 
scienza , quel verme divoratore , che tormenta continuamen- 
te i colpevoli, e del quale Neròne, quel mostro di crudeltà, 
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confessava di non essersi giammai polulo liberare, come Sve- 
Ionio riferisce (99). 

VI. Carónte • Eaco , Radamànlo e Minos. 

Il nocchiero della palude infernale, che, secondo la favo- 
la, tragittava in una barca le anime de’ morti, chiamossi. Ca- 
rónte (*), il quale da Orazio dicesi satellite di Plutone (**)- 
Il nostro Dante (100) il descrive come un vecchio bianco per 
antico pelo , ed il chiama Dimonio con occhi di bragia. E 
uello stesso canto dice : 

Quinci fur quele le lanose goto 
Al nocchier della livida palude , 

Ch’ intorno agli ocelli avea di fiamme ruote. 

Virgilio (101) il fa nocchiero dell’ Acheroulc, ed in questa 
guisa il descrive : « E' guardiano 

E passeggierò a questa riva imposto 
Caron demonio spaventoso e sozzo, 

A cui lunga dal mento , incolta ed irla 
Pende canuta barba. Ila gli occhi accesi 
Girne di bragia. Ila con un gruppo al collo 
Appeso un lordo ammanto , e con un palo , 

Che gli fa remo , e con la vela regge 
L’ affumicato legno , onde tragitta 
Su I’ altra riva ognor la gente morta. 

Vecchio è d’ aspetto 0 d’ anni; ma di forze, 

Come Dio , vigoroso e verde sempre. Caro. 

(*) Xapiov, Charon. 

(**) nec satolies Orci Callidum Promclbca Rcvexil auro captuv. 
Ilor. Il , od. 18 , v. 34 ' Et Anlhol. Gracc. T. I, p. 169 : A»< 3 :» 
ì.-j-rvps; ór/y.cjsg. 
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Da Tibullo chiamasi il sozzo nocchiero della Stigia palude (*); 
c comunemente se gli attribuisce un umore tristo e severo , 
pel quale non avea alcun riguardo nè a dignità nè a ricchez- 
ze. Egli dovea trasportare sulla sua barca le anime de’ mor- 
ti , non già i corpi de’ vivi ; percui con gravi parole ricusò 
«li ricevere Enea nella sua nave e portarlo di là della Stigia 
palude (**). Ecco le parole dell’Infernale nocchiero ( 102 ): 

Indi il camin seguendo , a la riviera 
S’ approssimaro ; e il passeggier da (unge , 

Poiché senza far motto entro a la selva 
Passar gli vide e ’ndirizzarsi al vado , 

O là , ferma costi , disse gridando , 

Qual che tu sei, eh’ al nostro fiume armalo 
Ten vai si baldanzoso , e di costinci , 

Di’ chi sei, quel che cerchi, e perchè vieni? 

Chè notte solamente e sonno ed ombre 
Han qui ricetto, e non le genti vive, 

Cui di varcare al mio legno non lece. 

E s’ Ercole e Tesèo e Piriloo 

Già vi accettai, scorno e dolore io n’ebbi; 

Chè 1’ un d’ essi il tartareo custode 
Incatenovvi, e, di sotto anco al seggio 
Del proprio Re, tremante a l’aura il trasse; 

E gli altri infin dal maritale albergo 

Rapir di Dite la regina osaro. Caro. 

Ricordavasi adunque Caronte che avendo per timore accollo 
Ercole nella sua barca, quando quel figliuolo di Giove voi- 

A 

(♦) Stygiae navita turpis aqnac. Tibull. I, el. io, v. Zd—telrum 
porlhmea. luven. Ili, v. s65. 

(**) Corpora viva nefas Slygia vociare carina. Acn. VI, v. 891, 
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*e andare all' Iuferno, donde portò via legato il tricipite Cer- 
befOj per lutto uu anno , come dice Servio , ue pagò il fio 
in una prigione. E temeva pure eh' Enea imitato avesse l’au- 
dacia di Pesco e di Piritoo , che uu dì tentarouo di rapire 
la stessa Proserpioa. Ma come vide I' aureo ramo , cadde l’ 
ir^ del vecchio nocchiero , ed il figliuolo di Aocbìse fu lo*£ 
sto nell affumicalo legno accollo. E ciò fu imitalo dal nostro 
Alighieri (io3), quando fa dire a Caronle; ^ 

Zi >T -T^ .• 

E tu , che se costi , anima viva , 

/V.'. - Partili da cotesti , che aon morii : 

J6Ì clt 1 e’-vide ch’io non mi partiva*^, \~--+ ^ 

-yty ffcfc #tru vi<r w pec altri, porti .* 

feW Verrai a piaggia , non qui , per passare : 
l'iù lieve legno convicn che li noni 
V. .1 Duca a lui : Caron , non >. *$$***«£ ^ ^ 

-r-^v **&??** *<*\ -co», dtpre si puote , 
v ... , ,Ciò .dù *i . v.tial » n dimandare. 

Queslo nume infernale si crede nipote di Demogorgòne, e fi- 
gircelo dell’ Èrebo e della Notte; ed H. nome Carónte si re- 
puta di origine Egiiiana, nel. quale idioma esso non signifi- 
ca altro che un nocchiero , secondo Diodoro ; se pur non 
vogliam dire che sia stalo così dello per anlifrasi da un ver- 
bo greco (*;, che significa godere. Egli era un vecchio ava- 
ro , die non ammetteva nella sua barca se non che le om- 
bro di quefli che -avevano ricevuto sepoltura © che gli paga- 
vano il nolo, il quale non poteva essere minore di un obolo, 
nè maggiore di tre. Per ciò i gentili ponevano in bocca a’ 
morii una moneta di oro o di argento por pagare ii loro pas- 
saggio. 

• V* *.J-' ***•> 

(*) /««••>.- gaedeo. '• • .’-V» 5* 


' fy 
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Paro clic Virgilio (io4) cr descriva il Tartaro come una 
orrenda prigione in cui Radamànto , a guisa de’ Triumviri 
capitali de’ Romani , eseguiva le sentenze de’ giudici, ed i rei 
d'ava in mano a TisifoDe , che nella Tartarea prigione rin- 
chiudeva quegl’ infelici e faceva foro pagare il fio delle com- 
messe scelleratezze. Si sa che Radamànto (*} era figliuolo di 
Giove e di Europa, come lo era l’altro infernale giudice Mi- 
nos, col quale egli date avea giustissime leggi a’ Cretesi. Ra- 
da manto regnò nella Licia con fama di grandissima giustizia; 
come Eaco (**) T figlinolo pure di Giove e della stessa Euro- 
pa, o secondo altri, di Egina, figlia del fiume Asòpo, con 
ugual fama di giustizia regnò in quella contrada che diceva- 
si Enopia (***), secondo Ovidio, ovvero Enone (****), secon- 
do Plinio e Slrabone , e che Eaco stesso chiamò Egina dal 
nome della madre. La lode di giustissimo re gli meritò pres- 
so i poeti un posto onorevole fra’ giudici dell’ inferno , ove 
siede coll’urna in mano a discutere i falli degli uomini e sen- 
tenziare secondo i toro meriti (****#),, , 

Nel secondo cercho dell’ Inferno Dante (ioS) vide Alinos 

. • v. -» m t , ~ > ^ x. v. _ . ‘ at 

ebe stava alla giudicatura delle anime dannate •* 

■? : - é&h v.jJ&'S&&ìàh 

Così discesi dal cerchio primato .--è'»'.. > - -- 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia , 

E tanto più dolor , che pugne a guaio. 

Stavvi Minos orribilmente , e ringhia : 

** Esamina le colpe nell’entrata : . “ 

Giudica, e manda, secondo eh’ avvinghia. 

Dico, che quando l'anima mal nata' 

Jr <+*1**' ’*• ^ - ** 

(*) Pa3<X[, iKvéos, Rliadamanfhus. (**) Kìtuóz, -Àetfeiìs. 

(***) Oenopia. * (***•) Ocrtoiio. 

(*****) Aut si quis posila iudcv sedai Acacns urna Prdpert. IJ_ 

*1. », ▼. 19- 


s* 

Gli vira, dinanzi, mila si confessa : . r - 

W HiU -i^' ' jP < l l,e * congseitor delle peccala 

Vede qual luogo d’ Inferno è da essa : • ^ : 

Cigpesi con la coda laute volte, , . • 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. *v*a- 
, Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 

Vapno a vicenda ciascuna ni giudizio; v/ > 
Dicono, c odono; c poi son giù volle. ' ^ 






Secondo Virgilio (106), 




» 7 

v * 


.. , Sia. Minos ne I’ entrala, 0 l’urna avanti * •vii' »» " 
... , Tion do’.lor nómi, e lq lor vile esamina, • - - - r * 

■ hy,le lojvcolpe; eguale è questa o quella, v 

Tat le .dà silo, e le ratina e< parie. ...v-Caro.* 

La qual cosa avea detta primardi lui Omero (107), il qual®', 
neirOd*6Sea fa dire -ad Uiisse, aver veduto nell’ infero» Mi'- 

* * 1 

nos , l’illustre figlio di. Giove, che assiso aWco- Seri- 

Irò' in mano, giudicava la, ombre dq’ morti , i quali , chi se- 
dulo e chi io pièdi\ slavano al suo tribunale avanti la por- 
ta deH’.ampia casa di Plotóne. È note che qtirslo gran pria- - 
cipe di Crela , di cui q lungo abbiam ^favellato, nella. prima ■*. 
parte. di quest’opera ; dettò leggi di- grandissima sapienza ,p. 
e fu per fama di molla giustizia lodato a (pelo da tnlfii pee- 
ti, peccui il costituirono arbitro dell’Inferno; nè fa maravi- 
glia se da Calullo (108)* chiamasi ingiusto (*), avendolo .co-- 
si nominato 0 nel. senso di. crudele, perchè la giaslicia di Igi-, 
tale il faceva, credere a’ Cretesi, come Virgilio chiamò ingiusta, - 
cioè soperchia, difficile una matrigna (**), o nel senso di as- 


(*) miiislns. . . . » 

L ■* t ■ ' : J 

(**) iniusla noverca. Y'jrg. Eoi. P4 v. 53. 


.il 

***.***,^.V. 
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Pare clic Virgilio (te4) or deferiva il Tartaro come una 
orrenda prigione , in cui Radamànto , n guisa de’ Triumviri 
capitali de’ Romani , eseguiva le sentenze de’ giudici, ed i rei 
dava in mano a Tisifone , che nella Tartarea prigione rin- 
chiudeva quegl’ infelici e faceva loro pagare il fio delle com- 
messe scelleratezze. Si sa che Radamànto (*) era figliuolo di 
Giove e di Europa, comedo era l’altro infernale giudice Mi- 
no*, col quale egli date avea giustissime leggi a’ Cretesi. Ra- 
damànlo regnò netta Licia con fama di grandissima giustizia; 
come Esco (**), figlinolo pure di Giove e della stessa Euro- 
pa , o secondo altri , di Egina, figlio del fiume Asòpo, con 
ugual fama di giustizia regnò iti quella contrada che diceva- 
si Enopia (***), secondo Ovidio, ovvero E no ne (****), secon- 
do Plinio e Sirabonc , e che Eaco stesso chiamò Egina dal 
nome della madre. La lode di giustissimo re gli meritò pres- 
so i poeti un posto onorevole fra’ giudici dell’ inferno , ove 
siede coll’urna in maoo a discutere i falli degli uomini e sen- 
tenziare secondo i loro meriti (*****), 

Nel secondo cerch o dell' Inferno Dante («o! f) vide Minos 
che stava alla giudicatura delle anime dannate : 

1 J» -L * * rf f'jt s fr - 

Così discesi dal cerchio primato , ’ v v -t. 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia , 

E tanto più doloe , che pugne a guaio- ' 

- “ Slavvi Minos orribilmente , c ringhia : 

* Esamina le colpe nell’ entrata : . ■* 

Giudica, e manda, secondo di’ avvinghia. 

Dico, che quando l'anima mal nata 


(♦)' Po(Jatjufl»9 , o?, -Rhadamanrtqis. '(•*) A/oftcc, "Aeacus. ' 

(***) Denopia. ;* (•***) Oejlone. 

.. (’*****)- Avi t si. qui* polita iudéi sedai Acuens urna.' Prdpert. 1.7 

*1. t. 


Gli vicu- dinanzi, hi Ila si confessa : . . ^ 

E quel conoscilor delle peccala , ; .: 

Vede qual luogo d’inferno è da essa: .e : 

Cigocsi con la coda laute volte , , -• 

. Quanluuque gradi vuol che giù sia messa. *... *v»s- 
, Sempre dinanzi a lui ne sianuo molle: .*■ .x.y. 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; v* \- 
Dicono, c odono; c poi son giù volte. 'ì 

vV* 

Secondo Virgilio (106), .*.• 

. - ' •- ■ v ■ " V i-.r**.'- 1 ' <*ff> 

, £la..Minos rie ('entrata, 0 l'urna avanti » >s>. ■ y" 
, ; ì. . , Tic», de’, }o.r nomi, e lq lor vite esamina, v*'--- rv 
-- .. %le l.of, colpe; e quale è questa o quella, .-,»X 

\ ' Taj.lemà silo*, e le rauna e porle. s.>>.(kral* . 


-V- ; . x .' «<• - , .i •: * sm 

La qual cosa avea delta primardi lui Omero (107), il quale», 
nell’ Odissea -fa dire -ad .Uiissc, aver veduto nell' inferno- Mi- 
no* , l’illustre figlio di. Giove, ohe assiso ;V o^ahaìffe»' Scet- 
tro' in mano, giudicava- la. ombre dq’ -morii-', i quali , chi se- 
duto e chi io piedi, stavano pi suo tribunale avanti la por- 
ta dell’.ampia casa di Plotóne. È note che questo gran pria- - 
cipe di Creta , di cui a, lungo abbinai /avellalo nella, prima y 
parte. di quest’ opera ; dettò leggi di- grandissima sapienza 
e fu per fagia di molta giustizia lodato a cielo da lutt’i poe- 
ti , peroni il costituirono arbitro dell’ Inferno. ; nè fa. moravi- - 
glia se da Catullo (108)- chiamasi ingiusto (*), avendolo -.cò'- 
sì nominalo 0 nel. senso di crudele, perchè la giustizia di Igi-, 
tale il faceva, credere a’ Cretesi, come Virgilio chiamò, ingiusta, - 
cioè -soperchia, difficile una matrigna (**), 0 nel senso di as- 


(*) iniusltis. . . » 

- i, ;• T- 1 ’ - - • ' 

{**) iniusta noverca. V'ira Ecl. ni, r. 53 . 


< w -t- 


.M 




SS 

mì gitulo , per ragione dell’ iti intensità, Ovidio lo nomina 
il gran Legislatore, il Giusto per eccellenza ) e da Omero 
e da Orazio dicesi coscio de’ segreti di Giove {*)• 

Piatone nel Gorgia riferisce ebe secondo le antiche tradì* 
siooi io ogni tempo si è creduto ebe all* uscir di questa vi- 
ta gli uomini debbano essere giudicati per ricevere ri gui- 
derdone o la pena meritala dalle loro o buone o malvage 
azioni. Da ciò attinsero r poeti l' idea de’ tre giudici dell' In- 
ferno, ed era una grande idea quella di far comparire avan- 
ti al lor tribunale un Principe , il quale , avendo doto I’ ò r - 
timo respiro , spogliato di tutta la sua grandezza, solo, sen- 
ta difesa e seuta protezioni , mutolo e tremante si mostra 
dopo aver fatto tremare i popoli e le nazioui. E lo stesso Fi- 
losofo affermava ebe se ano era giudicato colpevole di delitti 
che poteano espiarsi , veniva confinato nel Tartaro , c ciò 
per un determinato spazio di tempo, dovendone uscire quau- 
do era perfettamente purificato^ ^ 


- V- . — 


VII. Storia de' più famosi malvagi posti da' poeti 
néH’ inferno 




Cominciamo da Tantalo. Era vjuesti (**) re di Lidia e di 
Frìgia, e figliuolo di Giove' e della niufa Pioto (***), la qua- 
le dallo Scoliaste di - Esiodo (109) diersi figliuola deli' Oceano, 
e da quello di-Pindaro, figliuola di SatfirOo. Egli - fa padre 
dì Pelope e di Niobe ; e Giove , come dice Igino (no), era 
solito confidargli ogni suo segreto , avendolo pule ammesso 
alla sua mensa ; ma -Tantalo ebbe 4 ’ imprudenza di svelare 
agli uomini le segrete cose del padre de’ numi. Fu per ciò 

* ’-* * « . * . - /,/• f '*? ' j* *•’*.» 

(*) Et Jovis arcanis Minos admissus . fiorati 1 ,. od. 28, v. 9. 

(**\ TavroXo?, Tanta! us. 

(***■) Tantali Jovis et Pijilonis filius. Hvff- fab. 82. Il>„svri0‘. ri 
fiovxts y, Tavro-kw pyj'ip- Schrol. Hcsiod. S, v. 355 . 
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«In Giovo condannalo a «lare nell’ inferno in mezzo ad un 
togo di fresche e limpide acque che gli giungevano sino al- 
le labbra, senza poterne mai bere una goccia; per cui pres- 
so lo Scoliaste di Pindaro la sete di Tantalo (*) si dis- 
se proverbialmente per una sete che non può mai essere ap- 
pagata; mentre saporosi frutti da’ rami gli pendono sul capo, 
de’ quali non può gustarne un solo (■**)-. Pindaro afferma cha 
ianlalo rubò il nettare e l’ambrosia dalla mensa degli Dei(***), 
cd a questo fatto il poeta attribuisce la cagione della pena 
«Intagli da Giove che gli sospese sul capo tm sasso , dalla 
caduta del quale veniva continuamente atterrito. Pausania (m i) 
scrive di aver veduta nel tempio di Delfo una pittura rappre- 
sentante questa pena. E per ciò elegantemente Pindaro chia- 
ma sasso di Tantalo ^ ♦***) il timore di una guerra imminen- 
te (:« 2 ). Dicono oltre a ciò i poeti che volendo Tantalo pro- 
vare se veramente erano Dei quelli che un giorno esso avea 
invitato a mangiare in sua rasa ,' uccise il proprio figliuolo 
Pelope , ne fece cuocere le membra e ne imbandì foro la 
mensa. IS'iuno però degli Dei volle gustarne , salvo che Ce- 
rere , la quale sena’ avvedersene , mangiò una spalla di Pe- 
lope. Ma Giove ebbe pietà dell’ infelico fanciullo, e dopo di 
aver sostituita una spalla di avorio a quella di Pelftpe , gli 
restituita vita! ' ‘ 

Orazio ( 1 1 3) paragona |a! Tantalo gli avari , perchè- Come 
quell’ infelice sta in mozzo allò 'acque e non può gustarne 
una stilla. Così l’avaro in mezzo olle ricchezze, non sa pun- 
to goderne, ed è fra quelle povero veramente (**♦**;. Lucre- 

(*) TavrecXat) * >: . s ‘ r ■ 

(**) libi , Tanfate, nuflae DeprenJuntur aquae; quaeqne imminet, 
tffugit arbor. Ovid. Met. IV, .. 

. (***) ASòtvàraiv tri xXg«J>*s akywn trjfiroraiq vèxr-ap, oc«*/3p®7-i*«» 
rt duixev, ofocj fq&ctQv Biadar. Oljrapi a.- - 

(’***) Tayra/.jv KfàiJ. ^***v*j inler opes inopi. 


Bà- 
lio (j t4) Della favola 4i Tantalo vede simboleggiali gli uo- 
mini supertiziosi , i quali da vani timori sono di continuo 
spaventali. Ma giova qui riferire i versi di Omero (u5), coi 
quali descrive la pena di Tantalo^, e -che hanno sonnninitlra- 
to il Tondo di questa celebre favola a’ poeti posteriori : 

X '* 

- ' J ; - ’ - % • • - -v -v > •< 

. . Stava là presso con acerba pena . ; , 

Tantalo in piedi entro a un argenteo lago* 

La cui betr onda gli toccava, il mento. - 
Sitibondo qaoslravasi, e una stilla ;• 

Non ne potea gustar; che quante volte } 
Chinava il veglio le bramose labbra, - 

Tante l’onda foggia dal fondo assorta, , . , 

. Sì che appariagli ai, pii solo una bruna s , , . 

, - Da un genio avverso inaridita terra- .. . 

Piante superbe, il melagrano, il pero., . , ^ ... 

. ■ E di lucide poma il me)o adorno, 

- E il dolce fico , e la canuta oliva , 

v: . , * - 

. , Gli piegavau sui capo i carchi rami; 

. -, E . in quel ch’ egli steudea dritto Ig dcs}ra , . , 

Ver le uubi laudava f rami H vculo. Pmdeuu 

Virgilio (116) però invece del lago di acque limpide e di - 
gli squisiti {rutti. Suge per Tantalo imbandita regia mensa, 
di cui ad esso è vietato il gustare, ed accenna pure il sasso 
clic gli pende sul eapo, il che è stato ammesso da non pochi 
altri scrittori, dicendo: „ 

Cui sopra al capo un’ atra selce pende 
Che grave e ramósa ad ora ad ora . 

'Sembra che eoggia. Ila v Vi la mensa d'oro 
1 ■ ‘ *Cou preziosi -cibi 'in regia guisa • '■ 

Apparecchiati e proibiti insieme : '* 


Digilized by Google 



*5 

Che la Fame, inferirai Furia maggiore, 

GII siede aceaalp; e coni’ più ’l guslo .incenda 
Di lui, più dal- gustarne indietro - il, tragge, 

E sorge, e la sua face 'estolle » grida. Caro.' 

T j - v ' « J t'I tf*» **,« * . »*>•-•> . JU .r?«» -ì 

Servio per T iaferpal Furio maggiore (♦} <in questo luogo in- 
tende la Fame ; ma i migliori interpelli voglion che debba 
intendersi Iflegèra, ovvero Aiètto.* . t p. '• 

Finalmente, per quel che riguarda l’empia vivanda da Tan- 
talo preparala agli Dei ^cdla^catae di l’ekipe ai assicura 
Tzelze (i 1 7) che quel re della Lidia era religiosissimo, anzi 
superstizioso a sogno, .che sacrificava agii Dei vittime uma- 
ne, per cui fu credula un empi.o, .qd j Pqqlf , per far con- 
cepire più orrore a siffatta barbara costumanza, finsero che 
avesse immolalo il SjUii proprio figliuolo io un sacrificio , o 
bancbeltq Jat>q agli, Daj, - r . ; .**>*> 

A Tantalo succeda Tii'o (**), giga Rie., £gliuolo,della Ter- 
ra (***), fulminato .da Giove e preclpilpto pel Tartaro, *ove 
un avvoltoio, o due secopdo Q^ipro, o secondo altri, un ser- 
pente , gU va rodendo le viscere sempra rinasceuti ; e ciò 
per aver osate di oltraggia re Diana. Pmdaro^t *8) dice ch’e- 
gli fu da. Diana stessa ucciso- a colpi di. f rocce. Era di enor- 
me statura (****), e da’ più si dice che occupava il suo corpo* 
nove ingerì di. terra (1 19).- Omero (iato) casi doscriyelaqwg- 
n^-di -qucslo gigante i'v .t ' ■< 9 su • ^-lT j <_■ -:) U> 

-,v } * - }yl ■: . . • -<•' I.!, -VOI- ili 9' 

Ecco poi Tizio della. Torca figlio •»:>» -* o j ' 

Che oltraggiar non temè 1 ’ alma di Giove 

V- * 5 V. v I- 

{*) Furiarum mamma. ‘ r ' “ (**) Ti ras?, ’TitJus. 

(***)' Tiruov i ■ » imvv ipataitas v/sij ttem. CWjss’. r. 'ófo. 

(****) imwftjvi jaagnitwlrue. ltjgin. fab. J».* - 1 * 
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Sposa, Lalona, che volgesti » Pilo 
Per le ridenti Panopèe campagne. 

Sul terrea distendevate e ingombrava 
Quanto in dì nove ara di lauri un giogo; 

E due avvoltoi, I’ un quinci, e l’altro quindi, 

Ch* ei con mano scacciar tentava indarno, 

< - Rodeangli il cor, sempre ficcando addentro 3 . « 

Nelle fibre rinate il curvo rostro. Pindemoati. 

- — - ■ **. ■ ’ / v - • 1 - > ;/ j 

E Virgilio (iai)t « Eravi Tìzio, dice* , v . 

Quei de la Terra smisurato alunno, - J ' - '* 

i Che tien disteso di campagna quanto 1 • 

Un giogo in nove giorni ara di' buoi. '■ • ~ 
Questi ba sopra un famelico «voltare 
Cbe con l’adunco rostro al cor d’ intorno 
Gli picchia e rode; e perchè sempre U pasca, 

Non mai lo Scema sì, che ’t pasto eterno, 

Ed eterna non sia Ja pena sua; 

Chè fatto a chi lo scempia esca e ricetto, ' , 

Del sdo proprio martir s’. avanza e cresce; 

E perchè sempre laogua, uuqna non more. Gara. 

Lucrezio (192) afferma cbe i poeti sotto l’ immagine di Tizio 
ci bao voluto rappresentare il tormento perpetuo di un cuo- 
re signoreggialo da qualche veemente passione. Ecco i suoi 
bellissimi versi s Erra ehi pensa * ... 

..... . \ ...... V- - - • 

Che Tizio giaccia in Acheronte e sempre 
Pasca del proprio cor I’ augel vprace, . 

- Nè per cercar lo smisurato pollo • • 

Cou somma diligenza unqua potrebbe « — 


Digitized by Google 



«7 


li’ avo! loie trovar cibo clic fosso J '- 
Bnstante a Saziar I’ avido rostro 
Eternamente; 0 sia quantunque immane 
Tizio, e non pur con le disteso membra 
Occupi novo ingeri , ma lutto 
~ ' Il grande orbe terreno; ci nonr periamo 

Non potrà sofferir perpetua doglia, 

Ne porger del suo corpo eterno pasto. 

Ma Tizio e quei che dal rapace artiglio 
D’ amor ghermito é lacerato 0 roso 
Dal crudo rostro d' ansiosa angoscia, 

J C quei che' per qualunque altro desio 
•"*' ■ Stracciano ad ora ad or rtoie e tormenti. Marchesi 

Il eh'. Heyns (t23) dice che Tizio fu un ero C, il cui cada-’ 
voro era gigantesco, c che dovetìo essere divoralo dagli av- 
voltoi. E Strabone afferma che a Panope, città della Focide,' 
poco lontana da Delfo , regnò un tiranno di quel nome,®' 
dialo dagli uomini ugualmente che dagli Dei. Le quali coso 
han potuto dare luogo alla favola. 

Ecco poi in qual guisa Omero (n4-) descrive la pena, a 

cui i poeti vollero condannato Sisifo' nell’ inferno: 

r v-ì*' • ■ ...• 

Sisifo altrove smisurato sasso 

Tra -I* una t l'altra man poneva, e doglia 

Pungealo inenarrabile. Costui 

La gran pietra alla cima alt» d’ utr monte, 

Urtando con le" man, coi piè pontando", 

Spingeat ma. giunto in snl ciglion non era , 

Che risospinta da uu poter, supremo 
Rotolavasi rapida pel chino * 

Siuo alla ralle la pesante massa. ■ • _ • 

É> miovamcnlc di tutta sua forza 
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Su la cacciava: dalle membra a gronde, 

Il sudore colavagli, c perenne 

Dal , capo gli salsa di polve un nembo. Pindetnoulì. 

Questo Sisifo (*) discendente, di i£o!o, detto perciò Bolide da 
Orazio (**},. regnò a. Corinto dopo che Medèa se ne allonta- 
nò. I poeti lo collocano nell’ inferno, coodannato a dover e- 
ternamente innalzare un maciguo alla vetta di un monte, 
donde, appena giunto, ricade pel proprio peso nella valle sot- 
toposta. I Mitologi non convengono nell’ a^segna^e la cagio- 
ne, per la quale fu da Giove a tal supplizio condannalo. Igi- 
no (ia 5 ) dice che fu ciò per la sua empietà; ma non si scorge 
bene quale essa sia stata. Lo Scoliaste di Omero {126) afferma 
che fu per avere rivelato agli uomini i segreti de' numi. Al- 
cuni (i 37) lo dicano insigne per la sua astuzia e pe’suoi la- 
dronecci, mentre, dopo avere spoglialo gli stranieri cho ca- 
* devane nelle sue mani, li (Iacea morire cqii un gran sasso. 
Comunque sia la cosa, la rupe ette gli fanno inuessautom, en- 
te muovere, dice il Dizionario Mitologico, è I' emblema di un 
ambizioso principe ebe lunga pezza ravvolge iq capo grandi 
disegni seuia mai eseguirli; ovvero quel sasso significava uii 
uomo che indarno ambisce regni ed impero. Ecco còme spie- 
ga Lucrezio (is8) la favola di Sisifo: 

- 1 - . . *•* '* < \ • - * •' ■ 

Sisifo, inoltre in questa vita abbiamo 

Posto innanzi a’ nostri occhi, e quegli è desso 
Che dal popolo i fasci e le crudeli 
Securi aver desidera, e si trova , 

Sempre, ingannalo, onde si crucia ed apgc: 

» ’ ..■ ■■'■ 

(*) Sis yphirs. s 

{**) dunumtusque lungi Sisjpluis Acoliti^ Uboris, Uur. II , yd. 
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■ Poiché* impero bramar che affatto è vano 
Nè mai può conseguirsi, 1 o sempre in esso 
Durare inloHerabili fatiche , i -r . 1< 

Questo è voler lo sdrucciolevol sasso > 

Portar sulla più cria eccelsa cima v 

Dei monte alpestre, oud’ egli poi si ruoti 
• Di uovo, e caggia a precipizio al piano. Marchetti. 

- - • 3 ,*-*>- .1 ; 

Properzio (129) però dice che Sisifo nell' inferno porta sul 
capo un sasso di smisurata grandezza (*). 5 - . < ■ ' 

' A Sisifo soggiungiamo il famoso Iasióne (£*), re de’ Lo piti 
e figliuolo di Flegias (i 3 o), chiamalo perfido -da Oràzio-(**^, 
porche ammesso da Giove alla sua mensa osò di oltraggiar)} 
Giunóne stessa, in pena della quale arroganza ed ingratitu- 
dine Giova lo percosse di un fulmine e lo precipitò nel Tar- 
taro, ove Mercurio fo attaccò ad una ruota circondata, di. ser- 
ponti, fa quale gira velocemente senza fermarsi un is|ante;su!la 
quale egli legato, dice Pindaro, a’mortali insegna ,do versi usar 
gratitudine a coloro, dà’ quali si è ricevuta qualche beneficio. 
Dicono che oltre all'oltraggio fatto a Giunòne,ksiòne fosso stato 
reo di altro gravissimo fallo; perchè avendo egli sposato Dia, 
figliuola di Dionèo, al suocero tramò insidie, per le quali questi 
-perì; pernii fu doppiamente ingrato ed a Dionèo, spo suocero, 
ed a Giove, suo benefattore. E secondo Pindaro, egli fu il pri t 
ino che, spargendo il sangue del suocero , col suo esempio! 
insegnasse i parricidii per l’ innanzi] ignoti nella Grecia , a 
che alla moltitudine delle altre scelleratezze che commetto li- 
si da’mortali, aggiungesse aacor questa* (****). Dulia ruota d’ 
.• v r.% • «. *. r*» • . ■■ ' t 

(*) Aeoliden saxum grave Sisyphon urget,Ovid.Met. v. i' r ■ 

(**) Ixion. .<< • • , •• ; • . -- -* •»» .... - 

{***) perfidus Ixion. Epist. ad Pison, v, 124.. 

(****) ro fliu HpujJ CTI t’ àì/M Trpiorcxu. 1 

T»%vas inmihi Piudar, Pjtli, 7 rpcy. / 3 . 
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Iasióne fanno spesso menzione i poeti, i quali dicono eh' ossa 
risollevasi con grande celerilà ( « 3 1 ). 

Della pena da' poeti assegnala nell’ inferno olle DanaiJi, a 
Flegia, a Salmoneo e ad altri abbiain parlato tu altri luoghi 
di quesla nostra mitologia. ' ' 

VHI. I Greci attinsero dall' Egitto il loro Inferno ed 
i Campi Elisii. 

Diodoro di Sicilia (i3z) riferisce ebe i Sacerdoti di Egitto 
trovavano scritto ne' loro annali che Orfeo, Museo, il poeta 
Orncto, Pittagora, Platone ed altri Greci di gran rinomanza 
erano stati in quell' antichissimo paese a consultare la loro 
riposta sapienza ; e che quanto poleano vantare i Greci di 
più ammirabile , tutto I’ accano attinto da’ loro sacerdoti. E 
fra lo altre cose, le peno de’ malvagi nell’ inferno , i beati 
Elisii de’ giusti, le ombre de’ morti, ed altre simili Unzioni, 
latte erano stale da Orfeo portale dall’- Egitto nella Grecia. 

E di fatto Ermete chiamavasi in Egitto- quegli che accom- 
pagnava il cadavere di Api fino ad uri certo InogOj ove da 
lui era consegnalo ad uno eh* era mascherato a guisa di Cer- 
bero (*). Da Orfeo I’ appresero i Greci; e però Omero disso- 
cile Mercurio (**) o Ermète accompagnava- le anime degli 
eroi, avendo in mano una verga, eh’ era il caduceo. D. sso 
pure che l'inferno era oltre all’oceano , cioè al Nilo, thè 
dagli Egiziani nel linguaggio dei popolo così chiamavasi quel 
fiume; e di là delle porte del Solo, eioà'di Eliopoh (***l , 
città dell’Egitto." Verdeggianti prati eran la sedo delle om- 
bre secondo Omero; or questi non erano che un luogo pres- 

(*) t tu zeuixeiue'jw Tys ro'j Rtp^vooy rporsu^jv. 

(**) Ùffèe/f ‘ • : ' • t ' -K 

(***) ah -ijÀvotr, sol, et urti». ■> . " 
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so la palude Aclierusia non lungi da Menfi, irrigato di belle 
acque ed ombreggiato di ameni boschetti di canno e di loto. 
Or gli Egiziani erano soliti per quella palude traghettare i 
cadaveri de’ morti, che sepellivaoo nelle tombe, che- in gran 
numero erano in quella prateria. La barca, conti nua a dire Dio* 
doro, che trasportava i cadaveri, appellatasi bari (*), ed «1 
barcaiuolo, che volgarmente gli Egiziani chiamavano Carèn- 
te (•*), davasi un obolo pel trasporlo; do che certamente è na^ 
la la favola di Carènte e delta sua barca. 

Le varie dimore , dice il sig Banief ( 1 33) , i che Virgilio 
pone nell’ Inferno, e particolarmente quella del Tàrtaro, pri- 
gione tenebrosa collocata nel centro della terra son prese 
dalle moltissime stanze, dagli anditi e dalle giravolte derfa* 
moso- Laberinlo di Egitto , e sopra tutto da quelli che eran 
sotterra, secondo die dicono Erodoto ed altri antichi scritto- 
ri. I Coccodrilli sacri, che gli Egiziani nudrivano in que’ luo- 
ghi sotterranei , han dovuto darò l’idea di que' mostri, che 
i poeti allogarono uel reguo di Plutone e specialmente all’ en- 
trata di esso. 

Dall’ Egitto eziandio venne l’idea de’ giudici dell’ Inferno. 
E di fatto è nolo, come dice il dotto Roiiin ( 1 34.), che don 
era permesso in quel paese il lodare indifferentemente luti’ i 
morti, essendo mestieri ottenere da nin pubblico giudizio un 
tale onore. Si radunavano i giudici di là da un lago , che 
tragittavano in una barca. Appena un uomo era morto che 
conducevasi al giudizio. Su il pubblico accusatore provava es- 
sere stata cattiva la condotta del morto ', se ue condannava 
la memoria, e privavasi della sepoltura, lt pòpolo ammirava 
il potere delle leggi, che sino alta morte stende vasi , e cia- 
scuno mosso dall’ alimi esempio-, temeva di disonorare la sua 
memoria e la sua famiglia. Quando il morto non era conviir* 

{*) (**) Xapuiv. ‘ 
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to di- alcun mancamento, sepellivasi con onore. Or chi non 
vede , da questo bel costume essere naia presso i Greci la 
favola di Minos, Esco e Radaraànto , giudiei deU’ Inferno t 

Anche i principali fiumi dell’ Inferno sono stati foggiati 
da’ Greci sulle idee religiose dell’ antico Egitto. . L’ Acheron- 
te de’ greci poeti fu certamente inventato sul modello di tur 
lago di Egitto , presso Menfì , detto Acherusa , sulle spon- 
de del quale.si facevano le cerimonie de’ funerali dagli Egi- 
siani ; il quale nome, secondo Fourmont (i35), viene dalla 
parola egizia Achon-Caron, che significa la palude di Carèn- 
te. Di là dal Iago Acherusa u Querron di Egitto vi erano 
deliziosi boschetti , ed un tempio consacrato ad Ecate tene- 
brosa, con due paludi chiamate Cocilo e Lete. Vicino a que- 
sti luoghi era eziaodio una città chiamata Acanto, o„v,e, non 
si sa per qual ragione , un sacerdote versava ogni giorno 
dell’ acqua del Nilo in un vaso forato. Or da tutto ciò han 
pigliato i Greci le prime idee de’ Campi Elisii, del fiume del 
P obblio, del Cocilo e del tormeuto delle Daoaidi. 

E questo basti in quanto all’ Inferno in generale ; passia- 
mo ora a ragionar di Plutone , che di quell’ oscuro regno 
era P assoluto signore. '. - . , 

j> t n t o N E.. 

I. Nomi diversi dati a questo Nume e lor ragione. 

I poeti sovente han confuso Plutone, dio dell’ Inferno, con 
Pluto , dio delle ricchezze ; e per ciò si è fatta derivare la 
voce latina Fiuto da un vocabolo greco (*),che significa ric- 
chezze , perchè le ricchezze si traggono dal seno della ter- 
ra , ove sono le miniere. E Cicerone (i) afferma che quel 

(*) aro rov zXovro-j. t „ 
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nome cbe da' Greci appeliavasi Plafone (*), si chiamava Di- 
te (**) da’ Latini ; e per esso intende la forza stessa e la 
natura della terra. Or è nolo che dis presso gli antichi Ia- 
lini significava ricco, ed era lo stesso che dives (***). Esso 
dicevasi pure Orco (****; appunto perchè, come stranamente 
asserisce Varrone , dalla terra ogni cosa nasce, o perche la 
terra , che intendevano sotto! nome di Orco o Plutone, è il 
fine e la nascila di tutte le cose (*****). Per tutto ciò ebbe a 
dire Plinio ( 2 ) che noi per giungere al possesso delle ricchez- 
ze ci spingiamo sino al soggiorno delle Ombre (******). Si 
chiamò pure da’ Latini Summàno (*****♦*), come se volessimo 
dire eli’ egli era U sommo , cioè il signore degli Dei Mani, 
come dice Capello ; sebbene Ovidio (3) ne parla come di 
una divinità incerta. Ad esso altribuivansi i fulmini notturni, 
come a Giove quelli che si scagliavano di giorno (4). Presso 
Plauto (5) lepidamente si adopera la voce summanare per 
rubare , perchè Summàno era Plulòne , fl quale rapisce e 
trae a se ogni cosa avidamente, e per ciò un servo chiama- 
si Summàno, cioè ladro. Questo nume avea un tempio a Ro- 
ma non lungi da quello della Dea Gioventù. 

I Greci chiamavano questo nume Aide (********) da due voci 
greche (*********) cbe significano non vedere , perchè- era si- 
gnore di un regno tenebroso ed oscuro, ovvero , come dicono 
" •• T . - > *. • 

(*) nXouroM/: PIulo. (**) Bis, Diti». 

(***) Di* quidem ossi* D.-raea. Tere.it. Adefph. aet. V, se. 1. Di- 
te solum. Val. Floee. Il, v. *96. _ (*'**) Orcus. 

(****•) Orcus ab orlu, quoti in Terra omnia oriuntur et aboriuo- 
tur, vel quoti Orcus omnium reruiu sii finis et ortus. Varr. de LL. 

/•**»**> | n sede Maniuui opes quaerimus :nos ad inferos agunt. 
Plin. XXXII, 1. 

(♦******) Stiminanus vel Submanus, quasi summus Maniiim. 

(*'*****+) Ai3vj<r. 

1***+ **+*) a b « pr(v. et t/dui, video, àor. a. iiòm et !Ìo-j. 
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alici, ud dio iu visibile. Alcuni autori fanno derivare questa 
parola dal vocabolo Aide , che presso i Fenicii significava 
peste o morte. Chiama vasi pure Aidonòo, nome che ha il si* 
goificato stesso di Àide-(*), e che viene talvolta confuso con 
Aidonèo, re de’ Molossi, il quale imprigiooò Tesèo e Piritoo 
per cagione della figliuola Proserpiua..- . . . / ■ . v . ■ .t 

Dicevasi oltre a ciò Februo (**) da una parola latina, che 
significa purificate, espiare, perchè gli antichi Romani per 
Io spazio di dodici giorni facevano in onore delle ombre dèi 
morti alcuni sacrificò di espiazione, che appeUavansi fcbrua. 
E questi sacrificò facevaosi nel mese di Febbraio, eh’ era con* 
sacrato agli Dei celesti, come il mese di Gennaio era sacro 
a Plutòoe ed agli Dei Maui (6). Si noti che quasi tult’ i no- 
mi di questo nume si usaoo iudistiutameote per dinotare l’In* 
ferno , di cui era egli arbitro e signore , comesi è detto 
nel principio di questa parte. . * . - • , ; . .. 

. - ■ ‘ " * ‘ * * * • v ' * 

11 . Storia favolosa di Plutone. 

* ? , f -* i a A 

Plutone, secondo Esiodo (7), fu figliuolo di Saturno e di 
Rea o di Opi, e quindi fratello di Giove e di Nettuno. Egli 
era il più giovane di essi, e nel modo stesso che i due primi, 
fu sottrailo alla crudele voracità del genitore. Nella divisione 
dell’ universo, come nella prima parte all’ articolo di Satur- 
no si è accennalo, a lui toccò 1 ’ inferno. Diodoro di Sicilia 
vuole che questa favola abbia avuto origiue dall’ essere sta- 
to Plutòoe il primo ad introdurre il costume di seppellire i 
morti c di rendere loro gli altri funebri onori. Ma , come 
osserva il Bauier , è poco verisimile che gli uomini , sino 
a’ tempi di Plutòne , avessero trascurato di rendere a’ mor- 
ti gli onori ad essi cosi giustamente dovuti. Percni pare pili 
• 

(*) v«£. Hesiod. {**) Februus a februio. 
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conveniente il dire eh’ egli* fu riguardalo come dio dell’In- 
ferno, perdi è' regnava -in luoghi assai bassi riguardo alla Gre- 
cia, ove Giove avea sua signoria, come abbiam detto di sopra, 
il suo dominio stendersi sopra § 1 ’ infernali regninoti solo, 
ove collocalo avea il suotroOo , ma suH' interno ancora del* 
la I erra e stillo' minière. Egli da Orfeo' chiamasi Giove ter < 
rostro- (*), da Virgilio, Stigio Monarca (*♦) , « da Ovidio y 
Tiranno del profondo inferno {***)■ ■ Claudia no { 8 ),nel suo 
!>èl poemetló sùl 1 -ratto di Prose r piu a, introduce una Parca; * 
dife eli iarrra'T’lh iòne sommo arbitro della notte e signore del- 
le ombre, pel quale le Parche si affaticano a filiate f loro 
filiali sfami \ giacché esso presiede -aliti vita ed alla-morro 
degli ‘domini. Il suo'domiuit» péro era ftvrmidabile y e come 
dirè Sesto Empirico ( 9 ) > abborrifo dagli' stessi IrrimorlalivEd 
Omero (io) ha dello che Plulòne fra tutte le divinità è ia 
pitV formidabile a’ mortali. Properzio il* chiama Padre e Giu- 
dice del!’ Inferno , ed 'anche 'Stazio il descrive Iftell’ alto di 
giudicare le ombre senza misericordia dì alcuno^' circonda- 
lo dalle Furie e -da ogni maniere di tormenti (Ut). Di PI 11 - 
lène poi , comé degli Dei Man» e degli altri infernali Dei jet 
è sempre detto da’ poeti Che hanno un Cuore crudele ed f- 
ftesorabile (rà);e ci vien descritto di una maestà truce e tre- 
menda. Secondo Albrico Filosofo (i3), assiso soprano trono 
di zolfo, con ispnvcntcvolc sguardo*, ci tlenfr nella destra 
tino scettro e colla sinistra soffoca uh’ anima; Cerbero’ é le 
Arpie stanno a’ suoi piedi ; è da’ quattro angoli-dei suo tre» 
rrtk‘£twtònò‘ i 'filimi' Lete ,' -Cucilo , Flegetonte ed Acheronte,- 
dhe la Siigia palude circoriSanoMI silo capo , al dir di Clau- 


diano (i 4 ), è in oscura nube ravvolto ; 


dalla qual cosa ha 

- * * H > ' ’ • 


K - 




(*).Z4u? ySovio?. h.-ìn Pliitau.' -o. *' - <w«»k— -• •% •» 
(**) Rex Stjgim. Vitg. Aèn. Vk V-. «5«.- . v «-.vi V< *"• 
(***) Imiis Tjrannus. Ovid. Metr.' iV. fi-444 V ^ 
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potuto avere origine ì' e/m» ili Plutoni (*) , armatura che 
remica invisibile colui che la portava. Agamennone preaio 
Omero ch ainn Plutone implacabile ed inesorabile , e quia* 
di a' mortali odiosissimo e ciò è tanto vero , dice M. 

Dacier , che a lui solo fra tutti gli Dei in niun luogo gli 
uomini hanno consacrale mai tempii ed altarino cantato iu- 
no in suo onore,, come si scorge da Eschilo (***). E la slcs- 
sa Dacier osserva che gli antichi davano il nome di Gio- 
ve non solo al signore del cielo , ma ancora at Dio del 
mare, come in .Eschilo, ed a quello dell’ inferno, che appo 
Omero dieesi Giove sotterraneo od infernale {****)", con che 
volevano farci intendere i poeti che una sola è la divinità 
ebe governa I universo. E forse per insegnarci questa ipe- 
dcsitna verità gli autichi scultori rappresentavano Giove con 
tre occhi. 

Abbiamo detto di sopra che la signoria di Plutone stenda - 
vasi sull’ infèrno non solo , ma sulle •miuiere ancora, ove gli 
antichi allogato aveano il suo soggiorno ; e per ciò ne fa- 
erano di lui il Dio delle ricchezze. Quindi piacevolmente De- 
metrio Falereo presso Strabono (:5) diceva che gli abitanti 
dell' Attica con tanta ostinazione scavavano la terra nelle mi- 
niere che pareva volerne trarre lo stesso Plutone. Ed Orazio 
parlando delle miniere della Dalmazia, dice che gli scavatori 
di miniere impallidivano e prendevano il colore dell’ oro, spa- 
ventati «Ila vista di Plutone. Quindi da Apuleio (l 6) si chiami 
Giove Terrestre, *e nutritore degli animali e delle piante,percbè 
Ja terra dal suo ricco seno abbondevolmeale ogni cosa neces- 
saria agli animali ed alle piatile somministra. E perciò Banier 

<*) Orci galea.. 

(**) AnJv^- , VfT àdzuarrse, Toùvcxoc %ou ri /Sperare# 

Jrtu» àra-vru>v. Hom. II. #, v, 1 58. 

(***) oiiè’ tori /Supisf, cùd* vctKoy^trou . Arseti, 

(*+**) Zivf MTtxyfieviof . Hom. U. * 
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dicé che uelld Spagna e nella Belio» era la tede di quél nu- 
me , essendo quelle regioni abbondanti dì ricehe miniere , 
come apparisce anche dalle divine Scritturo (17)- Egli adun- 
que pretende che >1 nostro Plutone, ritirato nel fondo di quel- 
la regione , che Silio Italico citiamo aurifera (*), attesamente 
diede opera allo scavo delie ricche miuiera di oro e dì ar- 
gento , che quivi si ritrovavano ; e (ter ciò fu egli riputato 
Dio dell’ Iuferuo , cioè de' profondi scavi delle miniere, e 
spesso confuso con Plulo , dio delle ricchezze. Alcuni scrit- 
tori però credono la favolosa storia di questo nume venula, - 
come molte altre, dall' Egitto , e contenere in se una bellis- 
sima allegoria astronomica, come nel seguente articolo bre» 
veniente diviseremo. 

HI. Continuazione. Mitologia di Plutone di origine Egiziana 
e contenente wi allegoria astronomica- 


Alcuni rinomali autori hanno veduto in Pfutòue una. divi- 
nità tutt’ allegorica , ed han voluto seguire con soperchia mi- 
nutezza i rapporti che loro sembrava di scorgere fra questo 
nume «d alcuni obbietti dell’ aulica astronomia. Ma è mestie- 
ri in questi paragoni andare a rilento e con moderazione , 
che spesso avviene , spacciarsi come 'vere spiegazioni delle 
favole , quelle idee che sono mero parlo della nostra fantasia. 

E primierameute essi dicono, essere certa cosa che gli an- 
tichi sacerdoti greci , seguendo le orme di quelli di Egitto, 
hanno spesso inventalo delle favole che avean per base i fe- 
nomeni celesti. E veramente Esiodo nella Teogonia per lo 
più chiama gli Dei figliuoli dello stellato cielo; e quando Lu- 
ciano discorre deli' Astrologia, fa chiaramente vedere che ne’ 


(*)... iam terra cedit lbera— -Auriferi* tandem Phoeniz depul- 
sus ab ori*. - , 


* 
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poemi di Omero e di Esiodo vi lia- un’ analogie grandissima 
fra l'astronomia e le favole. Ciò posto, è cosa evidente che 
il IHulòne de'Greci era il Serapide degli Egiziani, come dice 
Diodoro di Sicilia ; il quale Serapide era la stessa cosa che 
Osiride o il Soie, giacché lutti questi nomi spesso si confon- 
dono: Or come gli Egiziì rappresentavano il Sole, cioè il 
Genio solare, sotto il nome di Osiride, bisogna dire che il 
Plutòne b il Giovc-infernale de’ Greci, o I’ Osiride di Egitto, 
era il Solo d’inverno, cioè il Sole che al solstizio d’ inver- 
no passa sotto lo terra , e lo sconosciuto e nascosto emisfe- 
ro percorre, come si ha da un frammento di PorGrio(i8). Di 
fatto in Macrobid (19) leggiamo che la divinità conosciuta 
sotto il nome di lao (*) era di tutte la più grande , quella 
cioè che porla il nome di Plutone nell' inverno, e di Giove 
nella primavera. Con questo principio' possiamo spiegare l’o- 
pinione di coloro , i quali hanno preso Plutone per le ric- 
chezze rinchiuse nel grembo della terra; perchè essi lian po- 
tuto cadere iti questo errore a motivo che gli antichi crede- 
vano che i metalli si formano nelle viscere della terra col 
solare influsso. ‘ ‘ ' ~ ■ . 

Orfeo Dell’ inno ad Adóne fa Conoscere chiaramente che 
sotto questo nome s’ intendeva puro il Serapr Plulène , :'o il 
Sole- d’ inverno , -dicendo fra le -altre cose che questo Adóne 
ora 'abita il tenebroso Tartaro, ora s’innalza verso l’Olim- 
po; e che allora fa maturare i frutti. La quale allegoria di 
Adóne, o Plutone, pel quale intendevasi il Sole d’ inverno, 
è più chiaramente esposta da Macrobio (ao), e pareche pos- 
sa confermarsi con ciò che i mitologi dicono del celebre elmo 
di Plutone (**). Quando i giganti diedero la - scalata al cielo, 
i Ciclopi somministrarono agli Dei Armi potenti , e principal- 
mente la folgore a Giove , il lridento a Nettuno , ed un eh 

(A) !«u>. '■ . (**) Orci galea. . •• 
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mo e Plutone. La quale'armalura sebbene non sembrasse £or- 
mid abile a’ giganti, nulladimeno fu loro di grandissimo dan- 
no , poiché avea la virtù di rendere invisibili coloro che la 
portavano. Euslazio afferma che 1’ elmo del nume dell’ infer- 
no , era nero , ansi di un nero assai carico ; cd Esiodo , 
nella descrizione dello scudo di Ercole, dice che I’ elmo di 
PJutòne , di folle tenebre circondato, slava sul capo di qual- 
l’eroe. Or le nubi di cui il sole nell'inverno è sempre cir- 
condato , hanno senza dubbio fatto immaginare quest’elmo 
di Plutone. ... , . . 

Affin di seguire lo sviluppo. della mitologia deire dell! ia- < 
ferno , dice il Dizionario Mitologico, spiegata per mezzo del- 
l’astronomia , bisognerebbe in questo luogo parlare di Pro- 
serpina , del suo rapimento , e della ragione che le lia fatto 
dare Cerere per madre, e Plutone per isposo. Dì fallo jlsig. 
Dupuis fa vedere che questa Dea era l’emblema della coro- 
na boreale , bella costellazione posta presso il serpentario , 
secondo tipo di Giove Terrestre o Infernale. Questo autore 
dimostra ancora ebe la corona boreale , la quale accompagna 
il Sole, mentre percorre l’emisfero inferiore, apparisce nel- 
l’autunno, ed insieme col Sole tramonta sulla. Sicilia , per 
un osservatore , che si ritrovi in-Egillo o nella Fenicia; dalla 
qual cosa presero argomento di fingere che in quell’ isola 
Proserpina sia stata rapila da Plutone , di collocarla nell’in- 
ferno per sei mesi , e per altri, sei nel oielo, e di chiamarla 
la sposa. dell’ Autunno, come la dice Orfeo in un suo inuo. 

Ma per muglio inleudere tutto ciò sarà pregio dell’ opera qui 
raccontar per disteso il rapimento di Proserpina. 

s »* • , . * i * . * - f . 

. - IV. Rapimento di Proserpina. 

'■ * ' ■ i , 

E. primieramente in quanto al luogo , ove si dico accadu- 
to il rapimento di Proserpina , son varie le opinioni. La più 
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parte degli scrittori -la vuol rapila in un bosco vicino ad Eu- 
na , città di Sicilia , tanto celebre pel culto di Cerere, ma- 
dre di Proserpioa stessa (21); ma lo Scoliaste di Pindaro (22) 
dice che fu rapila sul monte Etna , stri quale, -se crediamo 
ad Igino , ella Rodava scegliendo fiori ; mentre altri dicono 
ciò avvenuto nell’ Attica ; 'Omero , nel campo Niseo , ed Or- 
feo , nel lido óccidenlale della Spagna (a 3 ). Tulli però Con- 
vengono che Proserpina fu rapita da Plutòne , mentre era 
Intesa a raccogliere de’ fiori ; ed il eh. Spanheim riferisce 
che nelle monete fatte coniare dagli Eonesi in memoria del 
rapimento di ProseTpina vi era la viola (24). 

Ma per venire più d’ appresso al racconto del rapimento 
di questa Dea , è da sapere che il gigante Tifèo . che un 
tempo voile far guerra al cielo, è sepolto sortola gran mole 
dell’ Etna , percosso dal fulmine di Giove. Sotto il capo Pe- 
loro è la destra di dai; sotto Pachinola sinistra; e le gam- 
be , sotto Lilibeo , mentre l’Etna ne preme propriamente il 
gran capo. Spesso fa egli tult’ i suoi sforzi per risorgere; ed 
arrovesciato qual è , dalla gran bocca getta fiamme ed arena 
tanto che non di rado ne trema la Trinacria tutta quanta 
e le radici degli alti suoi monti. Una delle volte fu si orren- 
do il rimbombo che temè Plutòne che non si aprisse il tene- 
broso suo regpo agli sguardi dei mortoli; e però, prestò scen- 
dendo dall’ affumicato 'suo soglio , su’ foschi suoi destrieri an- 
dava intorno al snoto della Sicania per conoscere la cagione 
di tanto scuotersi e rumoreggiare deh’ isola. Claudiano ( 25 ) 
dioe che 1 cavalli di Plutòne erano quattro , e che chiappai 
varisi Orfnèo, Etòue , Nitlèo cd Alaslore ; ed Ovidio di cui 
è lutto questo racconto (26), nel descrivere il timore di Più- 
Iòne imita un luogo di Omero (27) giudicato assai sublime’ 
da Longino ed imitato pure da Virgilio (28). In un combat- 
timento fra’’Greci ed i Troiani prendendovi parte gli Dei » 
Giove tuona orribilmente dal cielo. Ncliùno scuote W terra, 
o come dice il gran poeta , 
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Dall’ allo 'allora 

Do’ mortali e de’ Numi orrendamente 
II gran Padre tuonò i icosse di aotto 
L’ampia terrai e de’ monti le superbe 
Cime Nettuno. Traballar dell’ Ida 
Le falde tutte e i gioghi e le troiane ' ' 

Rocche , e le nati degli Achei. Tremoune 
Pioto, il re de’ sepolti , e spaventalo 
' - Diè un alto grido e ai gitìò dal trono , 

* Temendo Bon gli squarci la terrena 
Volta sul capo il crollator Nettuno , 

Ed intromessa colaggiù la luce, 

Agli Dei non discopra ed ai mortali ■* 

Le sue squallide bolge, kl guardo orrende 

Anco del ciel; cotanto era il fragore 

Che dal conflitto de’ Celesti uscia. Monti. 

Or non lungi dalle mura di Eona era un lago assai pro- 
fondo detto Pergusa , abbondante di cigni, circondalo tutto 
da un bosco di spessi alberi , con nn ombreggiare gratissi- 
mo , un suolo bello di ogni maniera di fiori , ed una per- 
petua primavera. Quivi Proserpina intesa a raccogliere vio- 
lette e gigli eolie ninfe , sue compagne , all’ improvviso fu 
da Plutone rapita, e posta sa rugginoso cocchio, forte pian- 
gendo , pel sulfureo lago de* Palici fu prestamente portata 
ad essere signora dell’Èrebo. Il lago de’Palici è oggidì quel- 
lo di Nasia, in Sicilia , tra Lentini e Meneo. E i Palici fu- 
rono due gemelli figliuoli di Giove e della ninfa Talla , 
ovvero Etna , de’ quali parla Diodoro ;di Sicilia e Macro- 
bio (29); da cui ebbe il nome la città di Palici , e vi- 4 
cino ad essa, il lago de* Palici (*), il quale avea acque sub 

(*) tbtfaxo>V) Ita&M/i/v] 4pw y-potr^piz IIo&jxwv, 
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fu ree , e mandava assai calli vo’ odore, come dicono Stefano 
Bizantino, Slrabooe ,ed altri., Or si dice che vedendo l’ in- 
degno rapimento della sua Proserpina una delle ninfe com- 
pagne (3o), chiamala Ciane (*) ,, non po(£udeA soffrir quel? 
l'oltraggio, dal petto da. su moslrandqtsi^ secondo che carni - 
nano per sopra ie onde gli Dei del mare , rampognò Piu. 
iòne del suo ardimento; e che volle pure resistergli. A che 
non tenne 1’ ira quel Nume, e eoli’ affumicalo scettro fra le 
acque medesime del fonte. di Ciane apertosi un sentiero, tra- 
passando col veloce cocchio, lasciò quella ninfa inconsolabi- 
le siffattamente che sciogliendosi iu continue lagrime, fu per 
essa trasformala in una bella fontana appresso Siracusa, det- 
ta oggidì Pisma. Del dolore di Cerere , madre della rapita 
Proserpina , e del suo luogo girare , e del come ebbe noti- 
zia del rapitore della figliuola, noli’ articolo di quella Dea 
ahbùapio distesameule favellato. Solo qui notiamo che allora 
io Sicilia era un fiume chiamalo Panlagia (**), da due parole 
gWijh^^fJ.che fliootapoJf sua grande rapidità; p da. ; un’ 
altra (****), che ne : significa il grandissimo rumoreggiare . E d i, 
fatto dicono le. favole che pr^ma ddcapia^todLPi^rpinf, 
quando era gonfio, .rjempis.se. di mormoiio tutta quell’ isola; 
mg, che dopo, poiché avea disloruato Cerere die corcava per 
quelle campagne la figliuola , per comandamento . della Dea 
- = V ... •• \„V ■' , & 

i : V * .. > - • ' -v.'a -'<] , *■' ' ■ 

,V„ Diparti «loffi di. .piegar» liffalta favola. . 

Alcuni Storicamente inlerpetraito la favola del rap mento di. 
Proserpina, ed affermano che questa Dea era figliuola di Ce, 

- rare , regina della Sicilia , c clic fu rapita non già ,d.a l’Ui- 

. • - v ^ "* ■ - ► -• ">i ». - '.■ > ' 

(*) Cjane. v • (***). a rayra, omnia, et oia co, ago, 

(**) 11 ayrayet^y Panla§ias. (****) .TtavTxyoS) fragoc 
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da Aklonèo , tc dell’ Epiro. Or come questo re- 
gno , riguardo ni rimanente della Grecia, -è assai basso, ed 
m esso è il.-fiutne Acheronte, come di sopra si è detto; co- 
sì si prose Aidonèo- pel Dio deH T infera®:, -e la figliuofa di 
Cèrere sl;disse-da esso rapila. Ma questa spiegazione non pa- 
re-die si* accordi eoi lem po , in 'cui dissero 'Cerere ed -Ai* 

- L’ ab. Bergier coiMnolta vOrfeùn» gli ansa* spiega in -rfiodtsr 
lutto allegorico il rapimento' di Pioserpina. Questa- figlia-di ) 
Cerere io lingua orienrafle chiamava®! Perephalla , da pere 
o pheri, frullo , produzione , o da phàtùh , solo nre * 
vorare la térra\ pereui Perephalta significa frullo del .lavo - 
>*o< -Proserpiua poi presso i Latini .fu cosi detta , secondo 
Varrone , perché da- tei provengono le -biade '(♦). Essa ò lì> 
giù» di- Giove e di Cerere ,-cioè del Cielo e dell' Agricoltu» 
ra. Stava in Sicilia , e proprio nella .valle d Eunar- , per- 
chè è una delle più fertili e deliziose dell ? tedia , e-dagt 
storici e da’ poeti fu descritta co’ più -vivi- e piacevoli colori.* 
Viene rapita da -Plutone, dio dell’ inferito, perché fa d’- Uo- 
po sotterrare il grano- per farlo germogliare'. Cerere la cer- 
ca per tulio 'd mondo, perchè in futt’ i paesi ! agricoltura ,ù r 
occupata a far naseere h fruiti cd a raccoglierli^ U carro di 
questa Dea figura dell* aratro, è condotto da-Trittolemo 
cioè 'da colui eh» forma ì solchi, cbè tale è A significato di 
questo nome. V^en esso tirato da due serpenti afe d, per la 
ragiono' che sovente i solchi tracciali dall' aratro vanno ser- 
peggiando. Pioserpina infine trovata- nell’ inferno è condaù-*» 
nata- ad abitarvi sei mesi dell’ anno, o gli altri sei, con sua 
madre , perchè durante i sci mesi d J inverno- i grani restat- 
ilo come seppelliti nella terrai e non ricómpariscono che nel- 
la bolla slagioue. Cosi il* Bergicr ; vediamo ora l’ iugegneeo 

. i f.-V * 1 > . . è ** . - ' 1 '* 

<*) quoti ex ea prostata fruges , - t , 
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sistema , con cui astronomicamente il t>g. Duputs spiega la 
favola di Proserpina» 

ÀI di sopra del serpente avvi una bella costellazione che 
f{K serve come di corona, c che chiamasi in astronomia co* 
rena boreale , o corona di Arianna. Or questa corona, ch’à 
la nostra Proserpina , si leva immediatamente dopo la Ver* 
gine e la sua spiea, e questo segno è riguardato come quel- 
lo che le dà la nascita e la condece sull* orizzonte. Ma la 
Vergine in astronomia porla il nome di Cerere a di Spici - 
fera’, è quindi verisimile cho il dirsi Pereephone e Proser- 
pina figliuola di Cerere sia fondato intieramente su gli aspet- 
ti e la successione delle levate; imperocché quella dell’ una 
produce sempre quella dell’ altra. Proserpina siegue tanto da 
vicino la Vergine che Manilio le metta insieme uella loro a- 
Scénsone, e fa levare la corona co’ quindici ultimi gradi del- 
la Vergine celeste; ciò che può aver luogo uel 4° grado di 
latitudine settentrionale. Ed ecco uno de' rapporti di Perse - 
phone , che conviene perfettamente alla corona boreale. 

Pochi giorni , dice il Dizionario Storico-Mitologico , dopo 
che il Sole era giunto nella costellazione delio scorpione, la 
corona boreale , il serpentario ed il suo serpente tramonta- 
vano eliacamente, discendevano in seno alle onde del mare 
di Esperia -, e scomparivano agli occhi di un Fenicio, sopra 
la Sicilia, dove precisamente si collocava la scena di questo 
rapimento- Orfeo in due suoi inni suppone che Plulòue l'ab- 
bia rapita attraverso del mare o dell* oceano; e stabilisce io 
autunno le nozze coi Dio deli’ inferno. 

Infatti celebravasi in ottobre la festa del ratto di Proserpi- 
na alla levala della sera del Toro celeste, a cui questo ma- 
trimonio con Giove Serpente dà la nascita ; imperocché ve- 
ramente il Toro si leva al tramontare del Serpente e della 
Corona. Pochi giorni prima della seminagione , la Corona 
precedeva il carro del Sole, e fissava colla sua levata eliaca 
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il passaggio di quest' astro no’ segni inferiori , ed il cornili* 
ciamenio del regno della notlo e dell’ impero di Plutone. E- 
ra essa allora come il genio de' segni inferiori, a’ quali pre- 
siedeva unitamente al serpente ; ed ecco perchè veniva ri- 
guardata come la- regina del Tartaro , o dell’ emisfero infe- 
rióre, cioè de’ nostri antipodi; e perciò Proserpina si chiamò 
1 uno infera. Si sa pnre. che l’oracolo di Claro «lava il tito- 
lo di lupiler inferii t o di Aida al Sole , allorché percorro 
i segni inferióri; così I’ unione della Corona col. Sole, allor- 
ché passa nel regno inferiore, e va a riscaldare la parte del 
polo ch’è sotto a’ nostri piedi, è tanto naturale quanto quella 
di P/oserpina col re del Tartaro; quantunque per Fiutóne si 
debba intendere non tanto il Sole , quanto il genio solare * 
Ofìùco , cd il suo serpente. 

Nel calendario rurale questa costellazione determinava il 
tempo delle seminazioni , alle quali presiedeva , e s’ invoca- 
va come il genio depositario della forza germinatrice che si 
sviluppa nei seuo delia terra. Questo rapporto colla terra, e 
colla vegetazione oscura che si opera allora nel suo seuo , 
fece darò a Proserpina l’ epiteto di Chlhonia , o Terrestre, 
eh’ erale comune con Plutone. Cicerone (3i) dice espressa- 
mente che Plutone rapi Proserpina, delta Pcrsefone da’ Gre- 
ci , la quaJe vogliono che sia ta semenza delle biade. Ed 
Eusebio (32) afferma in termini chiari che Proserpina è la 
▼irto della semenza , e Piutòoe , il Sole che nel tempo in- 
vernale rischiara i luoghi p.ù rimoli ; e perciò dicono, elio 
quella Dea fu rapita da Plutone, e che Cerere la vada tro- 
vando sotterra. . ■ • 

Proserpina, continua a dire il Dizionario Mitologico, che 
colla sua levata eliaca determinava il passaggio del Sole alle 
regioni australi ed all’ emisfero inferiori:; sci mesi dopo, colla 
sua leruta della sera, determinava il ritorno di quest’astro 
verso le nostre regioni, ed' il suo passaggio negli chimi g ra- 
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di dell' Ariele , allorché I’. astro del giorno riconduceva la 
luce ne’ nostri diari; di modo che in quest’ ultimo caso pre- 
siedeva all’ emisfero superiore o boreale , regno della luce, 
c (issava le messi egiziane che si fanno in quest’ epoca. Da 
Ciò deriva quella favola, che Proserpina stasse sei mesi del- 
I’ anno nell’ inferno, e gli altri sei mesi nel cielo eoo Cere- 
re , sua madre. Doveanvi adunque essere due feste in suo 
onore , l’uria in primavera , e l’altra in autunno; e ben le 
distingue l’imperatore Giuliano (33), chiamando la prima quel* 
la deil’ Ariete , e la seconda ; quella delia Bilancia. 

* Molle altro cose di non volgare erudizione si leggono nel 
lo dissertazione del sig. Dupuis, dalle quali a chiare noje si 
ecorge clic qualunque siasi l’ aspetto, sotto il quale si osserva 
la storia di Proserpina, sia che si cerchi I’ etimologia de’ va- 
rii sudi nomi, sìa che si spieghi la mostruosa dottrina della 
sua nascita 1 , delle sue nozze , e le altre sue avventuro , sia 
che- si esamini il fatto del suo rapimento, tutto si accorda a 
provare che Proserpina è la costellazione della corona borea- 
le, o di Ariaona. Ma il giudizioso Iettare faccia di siffatta 
spiegazioni quel conto che crederà doverne fare. 

! ' • VI. Iconologia di Fiutóne. 

Alcuni vogliono che negli antichi monumenti ritrovasi Plu- 
tone col capo ornato del fiore detto uarcisso, il quale si re- 
putava grato .a’ morti , forse per ragione del giovane , che 
morendo fu in quel fiore trasformato. £ però anche le Fu- 
rie ne aveano il capo inghirlandato, come dice Fornulo (*). 

■ Uu raro medaglione di Adriano offre una figura ritta in 
piedi; avente della barba c portante il .tridente cd un’ aqui- 
la Furiae antera, Tlutonis administcac, putabautur Narcisso flo- 
re coronatac. Fluire. 

* ' ;• * - * i 
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la ; a’ suoi piedi sia il Cerbero. Secondo . V aillant * questo 
sINtordinario tipo rappresenta i Ire figliuoli di Satùrno riu- 
niti. Facilmente si riconosce Giove per l'aquila, Nettuno, pel 
tridente , c Plutone, pel trifnuce cane. Questo favoloso ani- 
malo accompagna il dio dell’ inferno sulle pietre incise e 
sulle greche medaglie , ove Plutone è rappresentato assiso , 
portante ora una patera , ed ora un’ asta; una volta sola la 
forca , e due soltanto col modio di Serapi-Pkitòne. 

Spesso i monumenti numismatici ci offrono PI utòno che ra- 
pisce Proserpina , eh’ è da lui portata su di una quadriga. 
Questo Dio rappresentasi sempre con una folta* barba, ed in 
aria severa; cd ha sovente sul capo l’elmo donatogli da’Oi- 
dopi. I poeti ed i mitologi antichi, dice Millin, adornarono» 
la lesta di Plutone di una corona di ebano; altri, di adian- 
to , pianta chiamara àncora capelvenere , che nasce ne’ luo- 
ghi umidi, profondi c scogliosi. Egli cbm pari va sovente as- 
siso sovra un trono di ebano; cosi lo rappresentò in rilievo 
e circondato dalle Ore , sulla base del trono di Amiclea, il 
celebre scultore di Magnesia, Baliclete.' Questo trono in for- 
ma di altare fu una delle prime opere della Grecia; e quan- 
do viaggiava colà Pausania, era già uno de’ più antichi mo- 
numenti della Laconia. Sovente vedesi Sopra un carro d’o- 
ro di antica forma, tirato dà quattro neri e 'focosi cavalli , 
che si Chiamavano Orfnòo , Eton, Niltèo ed Alastore, come 
di sopra si è detto. * w ' - . ’ 

Costantemente si dà a Plutone l’ attributo delle chiavi, co- 
me scorgasi da Pausatila; ma non si ritrova così negli anti- 
chi monumenti, la un lapistazzolo però (34) si vede scolpita 
uua figura, che porta un elmo, e tiene nella destra lo scet- 
tro e nella Sinistra uno slromeuto sorttigliaute ad un’antica 
chiave; la quale figura da Gronovio credesi essere Marte ; 
ma meglio vogliono gli eruditi che iin nn Plafóne. 

Piudaro attribuisce a questo nume tuia verga , colla qua- 
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le , a guisa di Mercurio , conduceva le ombre ali’ inferOOi 
Egli si rappresentava, dice Albrico Filosofo (35), in un mo- 
do che conveniva al principe delle tenebre. Il suo aspetto e* 
ra quello di uu uomo terribile assiso su di un Irono di zol- 
fo , col regio scettro nella destra , mentre tiene nella sini- 
stra uu anima, il Cerbero accovaccialo a’ suoi piedi, e d’ ap- ' 
presso tre Arpie, per le quali forse intende le Ire Furie; e 
dal sulfureo suo trono uscivano i quattro iufernali fiumi Le- 
te, Codio, Flegetonte ed Acheronte. Il suo scettro da Clau* 
diano diccsi di smisurata grandezza , e simile a grossa tra- 
ve (36). Ed a proposito deli’ aspetto terribile, con cui si rap- 
presentava Plutone , riporteremo qui i bei versi, co’ quali it 
nostro Tasso (3j) descrive il re di abisso : 

D’ essi parie a sinistra e parte a destra 
- - A seder vauno al crudo re davaule. 

} Siede PlutoD uel mezzo , e con la destra 

Soslien lo scettro ruvido e pesante ; 

. Nè tanto scoglio in mar , uè rupe alpeslra , 

Nè pur Calpe s’ innalza , o ’l magno Atlante , 

Ch’ anzi lui non paresse un picciol colle ; 

Sì la gran fronte e le gran corna estolle. 

Orrida maestà uel fero aspetto 

Terrore accresce , e più superbo il rende; 

Rosseggian gli occhi e di veueno infetto , 

, Come iufausla cometa , il guardo splende; 

Gl’ involve il mento , e su l’ irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

E in guisa di voragine profouda 
S’apre la bocca d’atro sangue immonda. 

Qual i fumi sulfurei ed infiammali 

Escon di Mangibello , e ’l puzzo , e ’l tuono; 

Tal della fera bocca i negri Cali , 
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Tale il fetore- e la favilla lofio. • • 

Medtre ei parlava,, Cerbero i lafrali 

- Represso, e l' Idra si fé’ muta al suono ‘ r 

Restò Cocilo', e ne tremar gli abissi p ' 

E in questi delti il gran rimbombo udissi, 

VII. Alcuni principali epiteli di Plutone. . 

Aia o Aiesio, lai. Adetius, soprannome di Pluto- 

ne nel Lazio , da uò-<fi , per òùò^, che presso i Greci sai 
morte, Orco. 

Attore , fai. Aliar, cioè alimentatore, fu dello questo Dio, 
perchè dalla terra, dice S. Agostino (38), si nutriscono lutto 
le cose che sono nate da essa. 

Axiocerse , nome che da rasi a Plutone ne’ misteri de 7 Ca- 
biri , perchè vi era rappresentalo senza capelli, da a% ini. e 
xt/pu>, tondeo. 

Febrito , lat. Februus, cliiamavasi Plutone, come Dio dello 
purificazioni per le ombre de’ morti, che facevabsi nel mese 
di Febbraio dagli antichi Romani. 

Plutone eiiandio fa detto Giove coll’ aggiunto ora di nero, 
lupiter nìger , come appresso Silio Italico (3g)j ora di Sii- 
gio , lupiter S/ggiut , come da Virgilio ed Ovidk» ($ o) ed 
ora di Ctonio , 2ck , Giove-Terrestre (4i). Presso 

Plauto un parasilo dà un tal nome a quello che gli sommi- 
nistra fi pranzo, alludendo forse alla Terra o a Fiutóne, che 
fornisce i nutrimenti agli uomini ed agli animali (4^)- Da O- 
mero chiamasi re infernale (*); e da Clattdiano infornai ra- 
pitore (**)•’ 

Ferale , soprannome di Plutone da quell’ indole sua cru- 

(*) à'jak ivtpurj Xtias'JCjq. U. u , V« fit. 

(**) Interni raptori» equo*, De Rapt, Pros, 1 , x. ». 


Dlgitized by Google 



80 

dcle ed inesorabile, che gli davano i. poeti, e .per la quale fu 
pure detto da Orazio itlacrymaòijis,c torva da Giovenale (*). 

nrspsros,. lat. peima/us, alalo, e pitelo di.Piulòne nell’AI- 
ceste di Euripide v. 216 , per ragione del suo cast-bello forse 
alalo. • - , _ . T _ . , - ■> 

Quietale , lat. Quielali$ (**), fu dello il nostro Plutone 
dagli antichi, forse, perdio la morte h I’ ultimo riposo degli 
uomini.' 

Tetlumone, lai. Teliumo. Questo nome fu dato, a IJIulpno 
per ragione delle ricchezze che, uel suo seno rinchiude la 
terra, a icllus , terra ■ 

s- t ,. ± . Vili. Alcune, altre cose di Plutone . jV , 

.Omero (43). ci racconta che il .figliuolo di Àlcmèjia osò fé- 
lire gravemente di saetta lo s^sso nostro Plutone alla porta 
del Tartaro; per la quale ferita egli diede grida di grandis- 
simo dolore,, e ne fu guarito da Peóne medico degli, Dei, 
che secondo Io stesso poeta aven pur sanale! la ferita di Marte 
ricevuta da Diomede. , ■ .. 

Pausania (44) loda lo scultore Cefisodplp, il quale, in Ate- 
ne area fatta una statua della- Pace, che portava Piolo q„PIu- 
iòne iu grembo , per dinotare che le rice, beute. £uj questo 
Dio presiedeva^, sono il frullo della. pace- Ed ( poeti ,,dice 
Tcmislio (455) dando a PJuto per inrplre Cerere , ci hanno 
insegnato che muna cosa può tanto arricchire upo slato,quain(p 
l’agricoltura.. ^ , , 4 - t .... 

* Da Pindaro, si dà. «I, i^esl^o fiutóne. lappitelo. ..di DjQ.dAU? 
dorate redini i***j,iua forse meglio Ovidio dice ch’agli avea. 

y pt. .> n, ■» v.«. 

(*) Sicnla torvus cum coniuge Pluton. Sat. IH , v. b'o. 

(**) Quietali» diccbalur Oreus aptiquis. Fest. . 1 , 

(***) XP’-wvwjj a yjiwsoi, ampi», -hahcaa •*» 
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in mano redini di rugginoso ferro (*) , di’ era colore pro- 
prio di (ulte le infernali cose , in guisa che di color ferri- 
gno diccsi purè da Claudiano la sopravveste di Plutòne (**)• 
Lo stesso Ovidio chiama neri i cavalli di questo nurtie (***); 
sebbene .ne’ Fasti li chiami cerulei, come pure Orfeo (****). 
Ad Alètlo era affidata la Cura di qéei cavalli ; la quale fa- 
ceali pascolare sulle rive di Cocito c deH’ Èrebo, e li attac- 
cava al cocchio del suo signore. * 

A Plutone si offerivano per do più vittime di color nero. 
Cosi Medea ( 4 G), volendo render propizii a Giasone gl’ infer-'" 
itali Udii , innalza un magnifico rogo , c sacrifica tre neri 
agnelli, che son poscia consumali dal fuoco. Anche i lori e 
le capre si bruciavano sopra i suoi altari, come si ba da Vir- 
gilio e da Orazio principalmente (4.7). Vicino agli altari di 
quel nume si scavavano delle fosse, nelle quali si faceva scor* 
rere il sangue delle vittime. 

Tutto ciò eh’ era di cattivo augurio, sfimavasi specialmente 
consacrato a Plutone; c pere ò i llomaui gli aveano dedicato 
il secondo mese dell’ nnno,cd il secondo giorno dello stesso 
mese ; la qual cosa forse ebbe origine da che Pillagora ri- 
putava infausto c malagurato il numero due, che dinotava il 
principio cattivo, c quindi il disordine e la confusione; sen- 
tenza adottata dal gran Platone nel Timeo e sparsa da' Pi- 
tagorici nell’ Italia. 

Il cipresso era I’ albero di Pliitònc, c perciò, dice Plinio, 
ponevasi qual funebre segno avanti alla porla de’morti (*****); 
c ciò per una sua proprietà, che una volta reciso non rina- 
sce mai più; simbolo della vita umana che quando giunge ai 


(*) Excuti t obscura tinctas ferrugine habenas, Met. V, v. 4°4 » 

{**) fcrrugincus amictus. De Rapi. Pros. II, v. 273 . 

(***) curruque atroruin veelus equorum. Met. V, v.- 3Go, ■ 

-zvcuorpiyxs . ..... • - 

(*****) Diti sacra, et ideo funebri signo ad domo-; posila.. Pliu. 
XVI.3Ó. • ’ . . . - . . 
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tuo tramonto, non ti è speranza che mai più risorga. Nella 
Grecia era generale I’ uso di ornare la porla delle case che 
rinchiudevano un cadavere, di rami di cipresso, perchè que- 
st’ albero vi era comune. Ma in Italia era rarissimo, e pri- 
ma di Catone neppure era conosciuto; e perciò P ujo n’ era 
riserhato a’ soli ricchi, i quali , secondo Varrone , ne face- 
vano anco de’ recinti intorno a’ roghi affin di correggere il 
dispiacevole odore degli abbruciati cadaveri (*). Orazio fi- 
nalmente afferma che di (uH*i beni niuno lo seguirà alla tom- 
ba , salvo che il nero cipresso (**). 

nomimi. 

I. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione- 

Nell’ articolò di Diana si disse che questa Dea avea Ira 
nomi, percui fu delta triplice da Virgilio (***), giacché in 
cielo chiamavasi Luna, Diàna sulla terra, e nell’ inferno Pro- 
serpioa. Or dovendo qui favellare della Dea dell’ inferno, pri- 
mieramente diciamo che questo nome deriva da un verbo la- 
tino (****), che significa germogliare , perchè per essa le bia- 
de germogliano ne’ campi (i). Fulgenzio poi (2) a modo suo 
dice che Proserpina vuoisi detta da perchè essa dinota la mes- 
se , la quale colle sue radici quasi serpeggia sotterra. E per 
ciò fu questa Dea annoverata eziandio fra i numi che pre- 
siedono all' agricoltura ( 3 ) ; e spesso confondasi con Cerere 
stessa, e con Iside, che presso gli Egiziani dinotava la terra. 
Il nostro Vocabolario Universale Italiano afferma che dal gre- 
co Persephone viene il latino Proserpina ; e che quel nome 
greco deriva dall'ebraico peri , frutto , e safan, coprire , 
nascondere; percui Persephone 0 Proserpina vuol dire fruito 
nascosto, coperto, o pur la copertura, il mistero della frol- 

(*) Et non plebeios luctus testata cupressus. Luca». Phars. TI, 
v. 44* ■ (**) praéter invisas cupres*us. Hor. II , od. 14 , v. a3. 

(***) tergemiua Hvcale. Aen. IV, v. 5 1 1 . (****) proserpo 
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lificazione. Dicevasi pure da’ latini Secato , o, come abbiamo 
in Plauto (4), Bacata , eh’ è parola greca, , la quale 
deriva o da un vocabolo pur greco (*), che significa lungi , 
perchè dimora assai lungi da noi ; o da un soprannome di 
Apòllo , di lei fratello , detto Ecato (**) , perchè come da 
Febo dicesi Febe , così da Ecato dicesi Ecale ; o da un’ al* 
tra voce greca (***), che vuol dire cento , perchè , come' 
stranamente osserva Fulgenzio (5), le biade producono un frut- 
to centuplicalo; o finalmente da un’altra parola greca (****) 
che pur siguifica da lungi, perchè, come sorella di Apòllo , 
da lungi lancia i suoi dardi , ovvero la. sua luce (*****). 

Da’ Greci dicesi pure Persephone, lhp<K<port\ o Ueparttpavaa , 
c spesso lìtp<TE<p<x<r<ra appo i poeti; ed ancora tepeformi, Phe- 
rephatta , perchè lutto colla morte distrugge (*****♦). 

Finalmente si noli che alle volte e Doricamente Ktopìj, 
che vuol dire vergine, donzella , assolutamente si adopera a 
dinotare Proserpina, figliuola di Cerere, come appresso Bione ( 6 ). 


II. Storia favolosa di Proserpina. 


Secondo Cicerone ( 7 ), Libera era la stessa che Proserpina, 
ed era sorella di Libero o Bacco; e dal medesimo dicesi fi- 
gliuola di Giove I. e di Cerere , cioè del Cielo e della Ter- 
ra, e reputavasi la virtù vegetativa della terra deificala. Essa 
fu rapita da Plutone , signore dell’ inferno , come a lungo 
si è detto negli articoli di questo nume e di Cerere ; e co- 
me consorte del fratello di Giove, fu tosto dichiarata regina 
de* silenziosi regni dell’ Èrebo , ed ebbe col marito diviso 
l’ impero sulle ombre de’ morti. Quindi Enèa, dovendo met- 
tere il piede negl’ infernali luoghi, ad imitazione dell* Ulisse 


(*) e/.aS, procul 
> . (**) Exarog 

(•***•) Exarv- , ha 


(***) txarsy ceirtum 
(****) èxaSt y 

79 ìmSsv rSvjpo àftivai xai djrwrtAÀuy r* 
(♦*****) ^ r u) <poytt> x<xvT<x rtpSove et, 

* 
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di Omero; sacrifica aH’ uno ed all'altra per renderseli pro- 
pini (8). Tibullo (9) espressamente fa menzione della pote- 
stà che avea Proserpina sulla vita umano; ed aveasi per ar- 
bitra della vita e della morte; pcrcui non solo si chiamava 
Giunóne Lucina, come quella che presiedeva alla nascita de- 
gli uomini, ma ancora Giunóne infernale, che loro toglieva 
la vita. CI ad dia 00 ^10) finge che Plulóue diede un tale im- 
pero a Proserpina per mitigarle in parte il dolore da lei con- 
cepito pel solferlo .rapimento- Da ciò .venne che Orazio" 'disse 
cheniuno ha potuto mai evitare la crudele Proserpiua, per 
dinotare che niuno ha mai evitata la morte (*); essendo no- 
to, come in altro luogo abbiam detto, che Proserpina strap- 
pava pochi' capelli dal capo di chi dovea morire e cosi ne 
condannava la vita all’ orco. La qual cosa ebbe forse origi- 
ne dal considerare gli uomini quasi vittime destinate al nume 
deH’ inferno; e si sa che costumavano gli antichi di svellere 
de’ peli dalla fronte di una vittima che dovea sacrificarsi agli 
Dei del cielo c gettarli nel fuoco {**) (11); per ciò si Gnse 
che Proserpina toglieva una ciocca di capelli agli uomini de- 
sti nati quasi vittime alla morte'- - 

- II Tàrtaro adunque era il regno della nostra Proserpina; 
per cui appresso Orazio vedere il regno della bruna Proser- 
pina (***) vuol dire morire, ossia vedere il nero Tartaro, come 
dice Virgilio" (****). 

E dal mentovalo Orazio si rileva che le ombre uscite dcl- 
P inferno dovfiano ritornarvi nel tempo loro prescritto dall’ 
imperiosa Proserpina (*****). E pure, ad onta di tanta potenza 

. (*) nullam saeva caput Proserpina fugit. Ber. 1 , od», 28, v. ri). 

(**) quod diccbatur xarap%eo$a/ 

(***) Quam peue furvae regna Proserplnac. . . vidimus. Uor. II, 
od. i 3 , V. 21. « 

• - V 

(****) bis nigra videre Tartara. Aen. VI , v. 1 34 — VEX'Jfltf , xc 1/ 
duiij.' Atèav . . „ o'^eeSai. Boni. 11 . o, v. 2U1. 

(*****-)■ Scd me imperiosa trahit Proaerpina. Hor. Il, sal ii, v. no. 
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che vaular potea la moglie di Plutone, Piriloo e Tesèo, il 
primo figliuolo di Giove, .il secondo di Nellùno, come rac- 
conta Elladico (. 2 ), convennero fra loro di sposare amendua 
una figliuola di Giove; per cui prima rapirono Elena, figlia 
di Giove e di Leda ; e poscia osarono con inudito coraggio 
di scendere all’ inferno , e rapire dallo slesso suo trono la 
regiua dell’ Èrebo. • . 

Nè alcuno entrar pelea ne’ bui regoi dà inferno, se portato 
non avesse seco un ramoscello con foglie d’oro, che olfrir 
doveasi in dono a Proserpiua. Ecco- in qual guisa? la_ Sibilla 
Cumana ne parla ad Eoèa prima che questi avesse posto il 
piede nell’Èrebo (i3)>. ... Enea, germe del cielo, f 

'v v - *r « .1 ' . , ; - •» 

Lo scender: ne l’ Averno è cosa, agevole * ' » * -1 

Che notte e di ne sta I’ entrala aperta : 

Ma tornar poscia e riveder de stelle ' 

Qui la fatica e qui l’opra consiste. \ ' \ 

Questo a pochi è concesso , ed a quei pochi 
Che a Dio son cari, o per uman valore. 

Se ne poggiano al cielo. A questi è dato k 
Come a’ Celesti. Il loco lutto in mezzo 
E da selve intricalo , e da negro acque 
De I’ in Terna I Cocito inforno è cinto. 

Ma se tanto disio , se tanto amore 
T’invoglia di veder duo volte Stige , •> 

E due volte I' abisso, c soffrir osi 
Un cosi grave, affanno; odi che prima 
Oprar convienti. E’ nella selva opaca 
Tra valli oscure e dense ombre riposto, 

E ne 1’ arbore stesso un lento ramo 
Con foglie d’ oro , il cui tronco è sacrato 
A Giuud ioferna ; e eli i seco divella ' ,V 

Questo, non porla , ne’ secreti regni * • • 

Penetrar di Plutone unqua non poto. ■ *' j' 

Ciò la bella Proscrpina comanda , 
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Che per tuo dono il chiede; e stello I* tino, 

Tosto P altro risorge ; e parimente . 

Ha fa sna verga e lo sue chiome d’ oro. 

Enlra nel bosco , e con le luci in alto 
Lo cerca , if trova , e di tua man lo sterpa; 

Ch* agevolmente sterperassi , quando 
Lo ti consenta il fato. In altra guisa 
Nò con man nè con ferro nè con altra 
Umana forza mai fia che si schianti , 

' O che si tronchi. Caro. 

♦ » ' . 

Enea (i4) sollecito si pone a cercare la pianta fatale, cho 
rinviene finalmente con la guida di due colombe , uccelli 
della madre Venere , le quali c in allo 

Ratto P ali spiegaro , e dal ciel puro 
Al desiato loco in giù rivolte 
Si potar sopra a la gemella pianta. 

Indi fra frondi e frondi il color d’oro 
«- Che diverso dal verde «scia raggiando , 

Di tremulo splendor P aura percosse. 

... Il bronco— Era de P oro avviticchiato a P elee , 

„ . Ond’ era surlo , e cosi lievi al vento 

Crepitando movea P aurate foglie* 

Tosto che’l vide Enea di piglio dielli , 

E disioso , ancor che duro e valido 

Gli sembrasse , a la fin lo svelse , e seco 

A P indovina Vergine lo trasse. Caro. 

Carènte (i5) ricusa di ammettere P Eroe Troiano nella sua 
barca, perchè persona viva; ma la Sibilla gli mostra l’aureo 
ramo eba tenea ascoso nei seno , ed il vecchio 
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.... rimirando il venerabil dono 
Do la verga fatai, già di gran tempo 
Non veduto da lui , 1 ’ orgoglio e I’ ira 
Tosto depose , e la sua negra cimba 
A lor rivolse e ne la ripa stette. 

Indi i banchi sgombrando e 1 legno tutto , 

L’ anime , che già dentro erano assise , 

Con subito scompiglio uscir ne fece , 

E ’I grand’ Enea v’ accolse. Caro. 

Da’ quali versi si scorge che forse anche Ercole e Tesèo e* 
rano entrati nell’ inferno col passaporto del ramo dalle foglia 
d’ oro (*). Claudiano (16) introduce Plotóne che, usando o- 
gni maniera di argomenti per raddolcire il dolore di Proser- 
pina indegnamente rapita , fra le altre cose le promette che 
a lei sarebbe stato consacrato 1’ albero da’ rami d* oro , il 
quale nella sua selva infernale bellamente risplendeva. Ma che 
cosa abbiano voluto intendere i poeti con tale Unzione, non à 
facile indovinarlo , comecbè siensi dette molle cose su tal 
proposito. 

III. Continuazioni. Parche . 

La nostra Dea invocavasi in particolar modo negl* incan- 
tesimi, come regina delle infernali deità, colle quali le atre* 
gbe aveano troppo stretto commercio, e perchè la Luna che 
presiede alla notte e eh’ è la stessa che Proserpma , è l’ar- 
bitra ed il fcdel testimone de’ loro arcani sacriCcii, come si 
scorge da Orazio (17), ne’ quali era bisogno principalmente 
di grandissimo silenzio; per la qual cosa crèdo che il men- 
tovato poeta invochi unitamente Ecate e la Notte. Nè di rado 
le Maghe , le quali alle loro erbe univano i cosi delti car- 
mi (**),ed alcune preghiere, invocavano Ecate e la Dea Tellura 

(*) Longo post tempore visum. Aen, VI , v. 409. (**) carmi** 
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fra gli Dei magici (*), come fa Medèa appresso Ovidio (i 8); 
ed i monti e le ripe de’ fiumi,, che alle maglie somministra- 
vano in gran copia erbe di efficacia e virtù incredibile ; le 
quali nascevano particolarmente in Coleo, in lolco , nell’ I- 
beria c nella Tessaglia (19). Virgilio afferma che la forza de- 
gl’ incantesimi o magiche espressioni, dette carmina da’ La- 
tini, poteva trarre dal ciclo anche la luna, c gli altri astri 
eziandio , secondo Orazio (20). Ed in quanto all’ erbe sap- 
piamo che gli antichi credevano che la medicina consisteva 
solo nel conoscere la virtù dell’ erbe, alle quali attribuivano 
una potenza assai- strana, sino a trasformare un uomo in pe- 
sce, come Ovidio attesta (21). Abbiam detto altrove che dal 
tempo , in cui Cerbero, attraversando la Tessaglia incatenato 
c condotto da Ercole al re di Miceue, vomitò sopra 1 ’ erbe 
di quel paese il suo velenose Tessale maglio facevano i loro 
incantesimi con quelle piante velenose; favola fondata sulla 
gran copia di piante velenose die (rovansi nella Tessaglia. 

Couiechè grandissima fosse stala P autorità della regina deT- 
P inferno , pure vuoisi credere soggetta a quella delle Par- 
che , coinè lo craoo tutti gli altri celesti ed infernali Iddii. 
E veramente esse ebbero gran parte nel favoloso rapimento 
della nostra Proserpina , come da più. luoghi di Claudiano 
si scorge. Plutone , dice il poeta (22), volendo dividere il 
suo trono con una giovane Dea, e non trovandone una nel- 
P Olimpo, nè sulla terra, clic accettar volesse lo scettro del 
tenebroso suo regno , irritato minaccia di scuotere 1’ univer- 
so fin dalle fondamenta. Ma le Parche arrestano le suo mi- 
qacce.i c con quelle mani con cui regolano la serio fatale 
delle cose(**), distornano P ira funesta dell’ infernale monar- 
ca. Giove, dice il Dizionario Storico-Mitologico, avendo ap- 

( , ) Dii magici 

(**) (pianini sub -iure Icnentttr —Omnia, quac scricin fatorum pollò 
ce ducunt. Clami. R. P. I, r. Si, _ 
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preso <la l’ao qual Tosse il luogo., ore , dopo il rapimen- 
to di Proserpina , erasi ritirata Cerere^ , spedi „a lei le Par- 
che» Le , loro preghiere .calmarono quell’ afflitta madre ,.che 
acconsentì di riveder la luce , e di presentarsi al cospetto 
del sovrano degli Dei, il quale giurò di restituirle la propria 
figliuola, purché la stessa gustato non avesse alcun cibo: es- 
sendo questa fatai legge delle Parche (23). Il mentovato C.lau- 
diano dice che duraute.il tempo delle nozze di Plutone, es- 
so cessarono da’ loro lavori (*) ; e che furono incaricai^ di 
ricondurre Proserpina sulla terra, allorché gityugea' I* istan- 
te , in cui il Destino le avea. permesso di ritornare fra le 
braccia della propria madre. 

Or queste Parche , che noi giustamente annoveriamo fra 
le divinità infernali , perchè secondo gli antichi presiedeva-, 
no alla vita ed alla morie degli uomini ed abitavano un an- 
tro tenebroso nel Tartaro , erano riguardate come padrone 
dispotiche della sorte di tutti, di cui regolavano i destini, iu 
guisa che quanto avviene in questo mondo, tutto è soggetto 
al loro impero. Lo Spauheim dimostra. che gli antichi dava- 
no al .Fato anche il nome di Parche (**), e LaRanzio (« 4 ) 
chiaramente dice che al Fato gli Dei- tutti e lo stesso Giovo 
ubbidiscono, e che le Parche possono più che tuli’ i celesti 
numi, fisso erano, tre; delle quali la prima presiedeva al prin- 
cipio , la seconda, alla continuazione ,- c la terza, al termi? 
ne della vita umana ; ovvero la prima ordiva , la seconda 
tessera, e la terza rompeva lo stame della vita dell’uomo (3,5). 
Ma Altaico Filosofo dice che -la prima delta Cloto (***) tene- 
va la conocchia e filava; la seconda- Lachesi (****) avvolge- 
va il filo; e la terza. Atropo (***♦*) il tagliava. Secondo Ti- 
bullo (26) le Parche predicevano sul nascere di ciascuno il 

(*) Slamina Hon rumpit Lathesis. De R. P. II. v. 3I»4- 

(**) Et raplos Fatis reddidit ùpse co!os. Murimi. VII, ep. 4-7 ; V.8. 

(***) K>.u>£u>, Clollius. . (*♦*’) Aw/^ìtuz, Lachcsis. . 

(***♦*) Arpcrcg. A fropos. 
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tenore della sua vita, filando quello «lame fatale che a nes- 
suno de’ numi è dato di sciogliere. 

Se crediamo ad Igino , le Parche erano figlie dell' Èrebo 
e della Notte, come dice pure Esiodo nel principio della Teo> 
gonia ; con che forse vollero darci ad intendere l- oscurità 
impenetrabile della nostra sorte, che come dice Orazio, sa- 
pientemente la Divinità CHopre di caliginosa notte (*); sebbe- 
ne in altro luogo della medesima opera dice che quelle Dee 
eratfc figlie di Giove e di Temide, come afferma pure Apoi- 
lodoro (27). Licofrone però (28) afferma che le Parche eran 
figlie del mare. Alcuni vogliono ch’esse fnron dette Parche 
per anlifrasi, perchè sono inesorabili e non perdonano ad al- 
cuno (2g).J Da’ Greci appellavansi Moipau f da un verbo (**) 
die significa dividere ; forse perche le Parche distribuiscono 
ed assegnano quella sorte , nella quale convien ebe ciascu- 
no si accheti ; o da un altro vocabolo (***), ebe vuol dir» 
falò , perchè le Parche spesso si confondono col fato. Pres- 
so Omero la Parca chiamasi pure Aùrst (****) voce che dino- 
ta eziandio il Fato , o la Sorte. 

Nell’ inno di Mercurio attribuito ad Omero ii soggiorno del- 
le Parche si finge essere nelle valli che circondano il Parnas- 
so (**♦**) ; il che conviene mollo bene colla bellissima in- 
venzione di Catullo, il quale nel suo celebre epitalamio sul- 
le nozze di Pelèo e di 'feti , introduce le Parche che can- 
tano i grandi destini del fatale eroe che da loro nascer do- 
vea ; essendo noto che quelle nozze si celebrarono in Tessa- 
glia. Io questo luogo con una eleganza inimitabile quel gran 
poeta descrive le Parche che, volgendo i loro fusi, cantano 
gli eterni decreti del fato, di cui erano ministre ( 3 o). Da un 

(♦) Prudens futuri temporis exitura— -Caliginosa nocte premit Deus. 
Hor. HI, od. S9. . (**) psipu) p. m. ptpopa. 

(***) polpa. (****) dona 01 altra Tuvopi-jtp (Tanja? tono :Hom . 11 . 
(*****) eixia vamao'jow vxs rrv%i Uapvfroio.h. in Mercur,v, 55 *. 
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verso del lodalo poela (*) si scorge che le Parche erano 
vestile di un abito ricamato dj rami di quercia, come alcuui 
ioterpetri vogliono ; sebbene altri intendano- di una corona 
di quercia. che portavano sul capo; pèrche anche Platone Au- 
ge ch’esse arcano il capo ornato di corone (**); e ne' fram- 
menti di Sofocle (3t) Proserpi.ua si Goge coronala di frondi 
di quercia (***). Secondo lo stesso Calullò la veste delle 
Parche era bellamente orlata di porpora di Tiro (****)• ed 
Orfeo le dice coperte della più risplendente e lucida por- 
pora (*****). 

Baticleie sulla base del trono di Amictèo pose Te Parche 
insieme colle Ore intorno a Plulònc; cd a Megara erano sta- 
te scolpile da Teocosmo sulla testa di un Giove, forse per 
dinotare che anche questo nume era soggetto al Destino, di 
cui le Parche erano ministre. Secondo Esiodo , dice Millin, 
Vulcano avea rappresentalo sullo scudo di Ercole le Parche 
in nero viso , con micidiali denti , e con atroce sguardo , 
avide di strage, in allo di disputarsi fra loro i corpi de’ me-, 
riboudi. Appena un infelice é piagato, lo ghermiscono co’ lo- 
ro terribili artigli , e lo fanno discendere nelle tenebre del 
Tartaro (3a). Nel palazzo Pitti in Firenze vi c un quadro di 
Michelangelo, rappresentante te Parche colla conocchia, col 
fuso e colle forbici , di così grande espressione , che riera-- 
piono di spavento al vederle. 

Il destino dì ciascuno dagli antichi si credeva scritto in un 
libro, ove gli Dei andavano a consultarlo. Cosi presso Ovi- 
dio (33) si legge che Giove stesso con Venere va a consul- 

(*) Bis corpus tremuluin complecleus undlque quercus, Catull. 
LXIV, v. 3o8. 

(**) (nifj.ij.ara iti tiùv v.z!pa/.<j)v Etfatwac. Plat. Reputi. X, p. 329 . 

(***) dre^avada/jn-j-^ ripudi. 

(****) Candida purpurea quatti Tyro incinicrat ora. Catull. LXIV, 
v. 3o0. 

(♦****) toptfjpioidi xcùjvtyxfKyai c&estfri, h’. in Pare. 
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tarlo per leggervi il falò di Giulio Cesare. Questa specie di 
archi vio , in cui la fatale serie delle cose vedovasi registra- 
la , stava, secondo quel poeta , nel luogo ove soggiornava- 
no, le tre sorelle , cioè le Parche, ed era fallo di bronzo e 
di solido ferro (*) , sebbene la fatai- -sorte de’ monarchi vi 
era scritta sul diamante, come quella di Giulio Cesare (**); 
in quella guisa che presso Claudiano Atropo sul diamante 
segua le fatidiche parole di Giove. 

Alle .volle vediamo le Parche occupate a cantare il felice 
destino di alcuni , come nell' epitalamio di Catullo predicono 
il falò glorioso di Achille; e spesso prescrivono il tempo che 
1’ uomo dee dimorar sulla terra-, come da Ovidio si scorge, 
allorché parla del fatale tizzone, al quale era attaccata la vi- 
ta di Mcleàgro. Esse presiedono al ritorno dall’ inferno di 
tutti Coloro che, essendovi entrali, nveano da' Plutone oltenui 
to il permesso di uscirne , come Cerere , Bacco , Ercole , 
Teseo ed altri. Esse compiono i tempi assegnati dal fato (***} 
ed alle volte si servono del ministero degli uomini per toglie- 
re la vita a- coloro , di cui è compialo il corso. Cosi , con 
frase adottata dall’ordine del procedere in giudizio, elegan- 
temente Virgilio (34), per significare che Aleso dovea mori- 
re- per mano del figliuolo di Evandro , dice che le Parche 
gli posero le mani addosso e lo consacrarono alle armi di 
Evandro, cioè di Pallanle , suo figlio. Il veloce avvolgersi 
dò’ loro fusi dinotava il fatale rivolgimento degli anni e dei 
secoli,ehele Parche con immutabile volontà regolavano (****) 
Per significare un'uomo, di cui la vita fosse stata una serie 
dj sventure, dicevasi che iu sul suo nascere la Parca gli si 

(*) cemcs illic moliminc. vasto — Ex aere, et solido rerum tabula- 
ria Terrò': Met. XV,, v. 809. 

(**) inclusa adamante perenni. Ib. r. 81 3 . 

(***) et tempori Parcae Debita coTnplerà'nt.Virg.Acn. IX, v. 107. 

(****) Taliri saeda, suis dixerunt, currite, fusis — Concorde* stabi- 
li fatortira nuininc Parcae. Virg. Ecl. IV, v. s<j. 


Digitized by Googl 



9Ì 

era mostrala con -volto nuvoloso (*j. E queste- Parche clic 
Ovidio chiamò sorelli; signore del falò (**), ponevano legge 
alla fatai scric della vila degli stessi numi, co. ne il mentova- 
to poeta afferma di Bacco (***). 

E questo basti delle Farcite; chi altro notizie desiderasse, 
vegga il Diziobario Storico-Mitologico. - 

IV. Iconologia di Proserpina. 

Proserpina per ordinario si rappresenta assisa alialo a Plu- 
tone, sopra un trono di ebano e con ima fiaccola in mano; 
ovvero sopra un carro con duo neri cavalli e sempre aitato 
a Plutone. Spesso si vede col papavero, eli’ c il proprio suo 
simbolo ; o lenendo- in mano de’ uareissi, cb’ ella raccoglie- 
va , quando fu rapila da Plutone. Non di rado si vede col 
culaio sul capo , il qual vaso o paniere simile a quelli , dì 
cui servivansi ili Grecia per cogliere i fiori, era simbolo del 
canestro, clic acca Proserpina allorché fir rapita da Plutone, 
Sopra una pietra scolpita pubblicala dal Maffei, dice Mil- 
I u, vedesi PlutònC, che tiene in una mano un’ asta, e nei- 
l’altra, Proserpina. Sotto i piedi de’ cavalli si scorge un gi- 
gante, le cui gambe terminano in serpente: ò questo Enee* 
lado che sepolto crcdevnsi sotto l’Etna Ma il ^pimento di 
questa Dea è quasi il solo avvenimento delia sua vita che i 
pittori e gli scultori abbiano rappresentalo. Plinio (35) scri- 
ve che il famoso scultore Prassitele fece di bronzo una Pro- 
serpina rapila , opera eh’ egli chiama bellissima , e Cerere 
Calagusa (****), cioè reduce; cosi chiamala per dinotare oh’ es- 
sa dall’ inferno ritornava per ricondurre la rapila figliuola in 
« * . » • 

(*)■ Nubìla nascenti scu milii Parca fuit. Ovid. Trist. V, el. 3, v. j^f. 
(**) dorainae fati quidquid cecinerc sorores. Trist. V. el. 3, v. ij. 
(***) Scilicel liane legem nerrtes fatalia Parcae— Stamina, bis ge- 
nito bis cecinerc tibi. Ovid. Tisi. V, el. 3, v. 20 sq., 

(****) Rofra^ojaat, bine X3tra>°/uevo/, reduccs. 
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cielo , avendo Giove deciso che Proserpina star dovea sei 
mesi dell'anuo con Plutone) ed altri sei colla madre nel cie- 
lo (36), Lo stesso autore [3^) parla di un rutto di Prosef- 
pina rappresentato in un quadro da Nicomaco, G*> lio e disce- 
polo di Aristodemo, che vedovasi nel Campidoglio in un tem- 
pio di Minèrva. Sulla cintura di uua statua trovata iu Roma, 
dice Millin , Plutone montato sovra il suo carro rapisce la 
figliuola di Cererei egli è preceduto da Ercole coperto del- 
la pelle del leone Nemeo. Un marmo spiegato dal Bellori 
mostra Pluiòne che rapisce Proserpina, la quale ha i capei* 
li sparsi e pare svenuta. Patlade o la Sapienza è accanto al 
nume, e pare che gli rimproveri I’ indegnità dell'azione; ma 
già il cocchio si allontana -, ed un Gemo alato tenendo in 
mano una fiaccola affretta i corsieri ; una Ninfa, compagna 
della Dea , giace a’ loro piedi rovesciala, ed un' altra fugge 
co’ fiori , che avea raccolto. Nella Galleria Giusliaiani un 
marmo offre le medesime figure ; ma vi si osserva ancora 
uua donna coperta di un velo che sventola per !' aria , ed 
il cui corpo sorte per metà dal terreno. E questa la Terra, 
che squarciata dall* aratro lascia un passaggio a Proserpina, 
cioè alla semente sepolta nel suo seuo. Così il Sig. Millin. 

Sopra un vaso della galleria del principe Poniatowscki , 
che rappresenta 1’ istituzione de* misteri Eleusini , Proserpi* 
sa vien dipiula con lunga tunica e con ampio peplo : sulla 
lesta ha un diadema gemmalo , ed è adorna alicora di una 
collana e di 'due 'braccialetti con perle. 

Sopra i medaglioni e le medaglie di Siracusa, dice il Di- 
zionario Storico-Mitologico, vedesi la testa di Proserpina, die 
da alcuni autori fn presa per quella di Arelùsa , credendo 
di raffigurarvi delle foglie di canne, nelle spighe che le ser- 
vono di corona ; ma la parola Ksp«s , donzella , che trova- 
ci sopra molte medaglie , prova eh’ essa è una Proserpina , 
la quale, essendo figlia di Cerere, può benissimo essere co- 
ronata di spighe , come la madre. 
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V, Epiteti principali dì Proserpind. 

Anterforia , dal greco s j fiore, e yzptw, portare ; e* 
pitelo della Dea , col quale si alludeva a’ dori eh' ella scé- 
glieva , allorché fu rapila. Ed Antesforie dicevansi alcune 
feste celebrate in Sicilia in -di' lei. onore, così chiamate per- 
chè in esse poriavaosi de’ fiori nel tempio della Dea. 

Core , o la Vergine , gr. Kop'-j, donzella. Questo sopranno- 
me che leggasi nelle medaglie della Sicilia , davasi a Pro* 
serpioa prima che fosSè stala rapila da Plutone. 

Axiocerse , nome che davasi pure a Platone ne' misteri 
de’ Cabiri, perchè vi era rappresentala senza capelli, dal gre* 
co «4 , che spesso è superfluo , e xe/pw , tosare. 

Azesia, quasi Dea dello squallore, fu detta Proserpina dal 
gr. «£•-; squallore ,, e i ruos per Sscg , dea. 

Ctonia, gr. y$ovta , terrestre , da , terra- 

Giunóne Infernale o Sligia , luno inferno , Stygia , co- 
me altrove si è detto. * . r .. 

Libera, lat. Libera', così delta da Libero o Bacco, di cui si 
voleva sorella. Sotto questo nome alla volte s'intende Arian- 
na, che sposò Bacco; e così la chiama espressamente Ovidio* 

Libìtina , lat. Libitina ; Dea che presedeva a’ funerali , 
e che alcuni confondono con Venere, altri con Proserpina* 
Libitinarii poi erano quelli che presedevano in Roma a’ fu- 
nerali e somministravano tutte le cose ad essi necessarie. E 
Libitìnense chiamavasi una porta dell’ Anfiteatro, cosi detta 
perchè da essa faceansi uscire i cadaveri de’Gladiatori uccisi. 

Solérà o Conservatrice ; gr. aotreipa; lo stesso che scipi- 
ta o liberatrice ; soprannome dato frequentemente a Proser- 
pina nell’ Arcadia , a Sparla e nella Sicilia; forse alludendo 
al frumento che conserva 1’ uomo , e lo libera dalla morte. 

Teogamia, da Iddio , e nozze. E Teogamia 

furono feste che celebravano a Nisa, In Sicilia ed in Atene, 
ia memoria delle none di Proserpina con Plutone. 


\ 
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Vi. Alcune altre cose dì Proserpina. 

Proserpinn, dice Il Banicr (38), o Giunone Sligia, ,la (pia- 
le', secondo i migliori autori" dell’ antichità , spesso dispula 
.•><1 Atropo I’ uffizio di recidere il filo defla nostra -vita , fu 
» jiosta ancora nel numero delle Parche. Or ecco come que- 
sto Autore spiega la favola . di esse. La grande vecchiezza 
di questo Dee , egli dice , significa senza dubbio l’ eternità 
de’ divini decreti. La conocchia ed il fuso ci additano ch’era 
loro incumbenza regolarne il corso; e -quei filo misterioso, 
quanto poco 'dobbiamo appoggiarci ad una vita che si attie- 
ne a cosa si debole. Licofrouc aggiunge ch’esse erano zop- 
pe, per indicare, secondo Eùstazio, l’ineguaglianza degli. av-, 
venimenli della vita; e quell’alteniare di beni o di mali che 
tuttodì sperimentiamo. Se esse avevano ledi, come dice 
1’ autore dell’ inno di Mercurio attribuito ad Omero, ciò di- 
nota Ja velocità, del tempo che vola e paSsa come un sogno. 
Lo corone che portano sul capo, dimostrano l’ assoluto po. 
tere' che lq Parche hanno su tutto l’universo.; e l’antro te- 
nebroso eh’ esse abitano , al dir di Orfeo era. un simbola 
dell’oscurità dei nostro destino. Finalmente se i Filosofi le 
hanno allogate sulle sfere- celesti, ove accordane la loro vo- 
ce col canto delle Sirene- o delle Muse , ciò vuol dire. che 
quelle Dee regolano l’ armonia meravigliosa jdbessc, in cui 
consiste l’ ordine .ed il sistema deli’ universo. 

- A Proserpina si sagriGcava una troia (3gl; ed anche uua 
vacca nera e sterile , in segno della sua sterilità (|o) li 
simbolo poi p>ù ordinario della nostra Dea era il papavero, 
coma. l’emblema del sonno de’ morti. . . .. _ e, 

Questa Dea come eh jamavasi Giunóne Lucina, perchè arbitra 
della , vita, che donava a quelli, che nascevano; cosi si dice- 
va Giunone Infernale , perchè dava agli uomini già natii la 
morte , di cui era signora,- avendo ipsieme col marito divi- 
so l’impero sulle calme de’ morti, copie di sopra sic detto 
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TARTARO ovvero INFERNO 
(*) Hyg. ' n praef. 

(а) Propert. HI, el. 19 , r. 27: Arbiter Orci Minoc. E Plauto 
Asin. act. HI. se. 3 . v. 16: Bene vale, apud Orcumlevidebo.OraX.to III, 
od. 37, v. 5 o , chiama Orco la morte : Impudens Orcum moror. 

( 5 ) Dante Infer. cant. 80 9. 

( 4 ) Virg. Aan. VII, v. 3 ia. E Properzio III , el. 5 , v, i 3 . 

( 5 ) Herodot. II , cap. ia 3 . 

(б) Hom. OJjss. u> , v. 1 sq<j. et A , v. 12 sqq. 

(7) Id. ib. x , v. 5 o 8 sqq. 

(8) Banicr la Mytliol. et les Fabl. etc. tom. V, fiv. 3 , chap. 3 . 

(9) Plin. IH, 6: Avernus lacus, ìuxta quem Cimerium oppidum 
quondam : dein Puleoli, postque Phlegraei campi , Acherusia paini 
eie. (io) Hom. II. & , v. i 3 sqq. (11) Hesiod. &, v. 715 sqq. 

(12) Virg. Aen. VI, v. 273 sqq. (i 3 ) Id. ib. VI. v. 548 sqq. 
(> 4 ) Id. Georg. IV , v. 467 sqq. Giova qui riferire i versi del 
III libro della Georgica v. 37 sqq ove si dice : 

Invidia infelix Furias amnemque scvcrura 
Cocyti metuet , tortosque Ixionis angucs , 

Immanemque rotam , et non exsuperabiie satura. 

(1 5 ) Ovid. Mei. IV, v. 43 a sqq: 

Est via declivis , funesta nubile taxo ; 

Ducit ad infernas per muta silentia sedes. 

Styx nebulas exhalat iners; umbraeque reccntes 
Descendunt illac , simulacraquc funcla sepulcris. 

Pallor Iliemsqire lenent late loca senta ; novique 
Qua sit iter, manes , Stygiam quo'd ducit ad urbani, 
Ignorant ; ubi sit nigri fera regia Ditis. 

Mille capax aditus , et apcrtas undique portas 
Urbs babet : utque fretuin de tota ilumina terra, 

Sic omnes auimas locus accipit ille ; nec ulli 
Exiguus populo est , turbamve accedere scntit , «te. 

(16) Tibull. I , el. 3 , v. 67 sqq: 

At scelerata iacct sedes in nodo profunda 
Abdita , quarn circum ilumina nigra sonant. 

Tisiphoneque , impcxa feros prò criuibus angues , 
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Saevit ; et bue illue impia turba fugil. 

Tura niger in porta serpentum Cerberus or» 

Stridii , et aeratas excubat anta fores. 

IHic Iunonem tentare Ixionis «usi 

Versantor celeri noxia membra rota ; ' 

r ; Porreetusque novem Tityus per iugera terree 
Assiduas atro viscere pascit aves. 

Tantalus est illic , et circum stagna ; sci acro ut 
iam iam poturi deserit unda sitim. 

Et Danai proles, Veneris quac numina laesit , 

In cara Lethacas dolia portai aquas. 

(17) Senec. Herc. Fur. r. 66a sqq. 

(18) Sii. Ilei. Punic. XIII, v. 5 a 3 sqq. 

*(15) Màcrob. Somn. Scip. I, g et 11: tTerra vero Aplanea (St~: 
qua Elysios Campos esse puris animi è depulatos antiqui - 
tas nobis intelligendum r eli quii } . E poco dopo: « Animae beatae ab 
otnni cuivscumqtte eogitalione corporia liberae coelum possideal ». 

(20) Pindar. Olymp. od. II. 

(21) Hom. Odyss. «J , v. 563 sqq. , 

(sa) Hesiod. Op. et Die» v. 167 sqq.- 
(a 3 ) Virg. Aen. V , v. 638 sqq : 

Devenere locos laetos et amoena vireta 
Fortunatorum nemorura sedesque beatas. 

Largior hic campos acther et lumine vestii 
Purpureo , solemque suuin, sua sidera norunt. 

Pars in gramineis exerccnt membra palaestris, 

Contendunt ludo et fulva luctantur arena ; 

Pars pedibus plaudunt, choreas et carmina dicunt ; 

Nec non Threìcius longa cum veste saccrdos 
Obloquitur numeris septera discrimina vocura , 
lamque eadem digitis iam pectine pulsat ebumo. 

(« 4 ) Tibull. I , el. 3 , v. 57 sqq Scd me . . . Ipsa Venus Cam- 
po» ducei ad Elysios. • ‘ - 

Hic eboreae cantusque vigent; passimque vagante» 

Dulce sonant tenui gutlure carraen ave». 

Fcrt casiam non culta seges; totosque per agro» 

Fiore! odorati» terra benigna rosi». . 
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die iuvenum ferie* teneri* immilla puellic — Ladit, 

(* 5 ) Virg. Aen. VI , v.648 sqq : 

Hic genus antiquum Teucri, pulcherrima prole* , 

Magnanimi heroés , nati melioribus annis , 

Ilusque Assaracusque et Troiae Dardanus auctor. 

Arma proeul currusque virùm miratur inane*. 

Stani terra deiìxae hastae , passimque soluti , 

Per campos pascuntur equi. Quac gratia currùta 
Armorumque fuit vivis, quae cura nitentes 
Pascere equos , eadem sequitur tellure repostos. 

Conspicit ecce alios dexlra laevaque per herbaiu 
Vescentes, laetumque choro Paeaua caneutes 
Inter odoratum lauri nemus: unde superne 
Plurimus Eridani per silvam volvitur amnis. 

- * - * I 4 

Hic ìuanus, ob patriam pugnando vulnera passi , 

Quique sacerdote* casti , dum vita mauebat , 

Quique pii vates et Phoebo digna loculi , . , 

Inventas aut qui vitain exeoluere per arte* , 

Quique sui memore* alios lecere inerendo ; 

Omnibus Iris uivea cinguntur tempora ritta. 

Questi nobilissimi versi sono stati imitati in parie da Silio Italico 
XIII, §33 sqq. e da Valerio Fiacco I, v. 836 sq. ^ 

(26) 11 detto Silio XIII, v. 579- sqq; Seneca Bere. Fur. v. 680 
sqq; Ciaudiano in Ruf. I, 29 sqq. ed altri seguendo Virgilio; e fra 
i più recenti lo Spencer Fairy QueenJI. B. c. VII XXI, ove descri*. 
ve l’antro di Mammona; e Milton Paradise lost B , I, 624. Qual- 
che cosa di situile ha Esiodo S , v. 744 sqq. 

(27) Virg. Aen. VI , v. 282 sqq. . ^ v . 

(28) Sii. Hai. XIII , v. b 95 sqq. Senee. Fiere. Fur. v. Ggo sqq. 
(«9) Virg. Aen. VI, v. 280 sqq. Auche Aristofane in Ran. v. 1 43 , 

parlando di Bacco. dice ch’egli nel primo entrare dell’ Inferno, 09*14 
Jt «/ Shjpi’ cri^ii fvipia fon, or ara. , 

( 3 0) Virg. Aen. VI , v. agb sqq; * " . 

Hinc via, Tartarei quae fert Acherontij ad undas; 

Turbidus hic, coeno vaslaque voragine gurgps t. > 

Aestuat atque omriem Cocjlo ernetat arenam. > 

( 3 1) Ovidio Met. X, v. tr Tarlata opaca viderem., E Mei. I, 
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t. ii5: Saturno tenebrosa in Tartara misso. Quindi le ombre tar- 
taree presso lo stesso Mei. VI , v. 676; et XII, v. 2^7, et al. 

(3a) Virg. Aen. VI , v. 23^ scjq : 

Spelunca alta fuit vastoque immanis hialu , . 

Scrupea, tuta lacu nigro nemorumque tenebri* : 

Quam super baud ullac poterant impune vòlantes 
Tendere iter pennis ( talis sese halltus atris 
Faucibus effundens supera ad convexa ferebat ! ) 

Unde locum Graii dixerunt nomine Aornon. 

(33) Lucret. VI , v. 709, sqq. (34) Pausan. IX , So. 

Hyg. fab. 88. (36) Vid. Hcyn. e\curs. If. ad Aen. VI. 

(87) Strab. V , p. 244 sq. 

(38) Quei luoghi Che i Latini chiamano ostia Ditis , bocche del • 
p Inferno, da’ Greci si dicono zXo-jruyjutx 0 %ctptovsia, de’ quali e* 
scono micidiali vapori, come disse Galeno: za) Xwjz J’aro rovzvev- 
fMTO% fxovcj xctTOC T'ijv ztozvo'ijy vj xo&ou TEp sy T oiz 

j^npuiveio^s òvo palilo /jzvcis %0pÌ0J^. P* l' 1 1 1 ■ II 3 93: In Smuessano a- 
grò et Puteolano spiraci/ la vocant, ahi Charonea , scrobes morti • 
ferum spiritimi exhalantes. E Cicerone de Divin. I, 36: Quid enimf 
non videmus quam sint varia terrarum genera ? ex quibus morti- 
fera quaedam pars est : ut et A ni. spancio et in Asia Plutonio quae 
videmus. Da Lucrezio poi loc. cit. si scorge che Àverni appellaVan- 
si tuli’ i luoghi da cui esalavano pestiferi miasmi. 

(3g) Servio ad Aen. Ili , v. 44 2 > parlando dell’ Averno , dice : 
Ilio lacus ante sylvarum densitate sic ambiebatur,ul exhalans in- 
de per anguslias aquae sulphureae odor gravissimus supervolan- 
tee ave s necarel; unde et Avcrnus dictus est, quasi dopyo?: quam 
rem Avguslus Caesar inlcltigens, deicclis sylvis -, ex pesti lentibus 
amoena reddidtl loca ». Vid. Dion. Cass. Iib. XLVIII, p. 388. 

(4o) MalteBrun Précis de la Geograph. tom. VII, liv. 106. 

(4j) Plin. IO , 5 * Acherusia pa/us Cumìs vicina ». Serv. ad 
Aen. VI, v. 107. (42) Plin. IV.,' 1. 

(43) Liv. VIH , 24. (44) Virgilio Aen. VI , v. 29 5 sqq. 

(45) Sii. Ital. XIII , v. 562 sqq : 

Tuffi iacel in spatiura sine corporc pigra vorago , 

Limosiquc lacus: late exundaritibus urit 

Kipas saevus aquis Phlegetbon, et turbine anhelo 

Fiammarum rgsonans, saxosa incendia torqucL 
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(46) Propert. IV, el, 11,'v. i5: et vos vada lenta palude». Virg. 
Aen. VI , y. 55o: rapida* Phlegethon. Vid. Heynii Excurs. IX. 

(47) Virg. Georg. IV , v. 478 sqq: 

Quos circom limus niger et deronnis arundo 
Cocyti, lardaque palus inamabili unda 
Adligat, et novies Styx inlerfusa coercet. 

(48) Propert. IV, d. 3, v. rS: Et Stygio sum spana lacu , cioè 
dalle acque magiche. Horat. Epod. el. 5, v. sq: M expedita Su- 
gano per totani domani Spargens Svernale* aquas ec. E Virgilio 
Aen. IV , v. 5ia : Spanerai el latice» simulalo» fontts Averni. 

(4g) Hesiod. S, y. 785 sqq. (5o) Id. ib, v. 36i sqq. 

(5i) Banier liv. IV , ch. 7. 

- -(5e) Virgil. Aen. VI , y. 734 sqq. Piai, de Republ X , p. 76S. 
(53) Petrarc. son. 160. (54) Hom. Odyss. X , v. ao3 sqq. 

(55) Lucret. I , y. 118 sqq. (56) Virgil. AéiJi VI, v. 3a5 sqq: 
Haec omnis, quam cernie, inops inhumataque turba est;' 
Portitor illc Charon; bi, quos vehit unda, sepulti. 

IV ec ripas datur horrendas et rauca Iluenla 
Transportare prius, quam sedibus ossa quierunt. 

Ceutnm crraut aimos volitantque haec littora circum. 

(57) Heyn. Obss. in Tibull. ad v. i5, el. 2, lib. ili. Vid. Deins. 
Advers. I ,a. 

(58) Vid. Vulp. ad Tibull. I , el. i , y. 68 ; Rircbman. F. R. 
IV , io. (5g) Virgil. Aen. VI , v. 495. 

(60) Tibull. I , el. io , v. 3y sq: 

lilic excsìsque genis ustoquo capillo ‘ 1 :• 

Errai ad obscuros pallida turba lacus. 

(6!) Virgil. Aen. II, y. 270. Vid. Meurs. ad Lycophr. p. 3o6. 
Heins. Advers. VI, 1. . ’ 

(62) Ovid. Mei. IV , y. 444 sq: ' . 

Parsquc forum celebrant , pars imi teda ty ranni ; 

Pars alias artes, antiquae imitamina vilae. 

Vid. Virgil. Aen. VI , v. 65i sqq. 

(63) Piai, de Republ. X , pag. 620. 

(6<f) Hom. Ody^s. X , v. 567 sqq. * 

(65) Augustin. De Civ. Dei IX, cap. 11: Platonico», animo* ho- 
minuta dacmonas esse arbitrari , et ex hominibus fieri Lare s , si 
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meriti tutti ioni: Lemure s teu Larvai,* mali: Manti autem dea 
didi, quum incerium ut , honorum eos teu tnalorum . etti meni»- 
rum ». (66) Serv. ad Aen. Ili > v. 63 . Plutarch. qq. Gr. 3 . 

(67) Hom. II. <p , v. «6 seq. et >}* , t.-ifS sqq. , .• 

(68) Virgil. Aen. X , v. S » 7. sqq: f . 

; . ... Salmone creato» _ . ‘ . .-r * • 

* Quatuor hic iuvcnes, totidem, quos educai Ufen», 

Viventes rapit, inferias quos immolel umbri» „ 

Captivoque rogi perfundat sanguille fiammas. 

Vid. Aen. XI,- v. 81 -sq. 

(69) ld. Georg. I,.t. 243 : Monetane profundi. EU Aen. IV, r. 
887: Hate Man«s venia! mi hi fama sub tino». 

(70) Per». Sat. I , v. 38 sq : nane non e manibui illit , JVune 
non e tumulo f or lunata que favilla Natcenlur viola e ? 

(71) Per istruzione degli eruditi giovanetti riferiamo qui un leg- 
giadrissimo epigramma su di Anocreonle die leggesi in Analect. 
Brunck. T. II , a 5 : . 

©oaXsi rerpomopvp&os, Avaxpeov, àpfpt ere xtoaof, 

A/ 5 pa re fa/punteov zop^upeutv reraXd. , . 

II -fteti à’ àpyivottrtot à-jaSkifioivro yaKxxroq, - ■ ■ 

Eùuides d’ àr.o ^vjc vjdv %eotro 
Oppa xe roi iritodrm re xai borea rep^iv dpyrou, 

E/dvj, tic <p zi fievoli %pipxrerau eixpporova, 

Q ro ipiXoìi crep|a<r, <p /X», fiapfitrov, ù> ormi àotda. 
llavra òtaz/Muaq xat crw ipwrt fiiov. 

E Tom. Ili , p. 3 o 3 : • 

AvSea zoij.a ytvano ■yeollfivpm èri Svp&p 
_ * Mi) / 5 aro<r où'^vjaij, puj Xxmìi oàyunpov , ; 

A/j*.’ ì«, *a< oap^u’/a , xat ubarne •jctpx/oaof, • - 

Oùifite, xat mpi aou riavrò- ytvoiro poba. 

(79) Ovid, Met. IV , v. 449 - Tilwll. I , el. 3 , v., 71. 

(78) Virg. Aen. VI, v. 4 <>o ,sqt - » 

Licet ingcns iauitor antro • 

Aelermim latrans cxsangues terreni urabras. 

Et v. 4 < 7 *q : 

' Cerberus haec ingens latrato regna trifauci 
Personal , advereo recubans imniauis in antro. * ■ 
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vri 

Propcrl. Ili, el. 3 , v. 43 : Num tribits infernum custodii fuucibu», 
aritrum- Cerbero». 

(74) Hom. H. ; 9 , r. 36j sqq. et Odyss. ). , ?. 62* sqq. * 

• (? 3 ) Virg. Àen. Vili', ». .896 sqq. 

(76) Vid. Apollod. Il j 5 , 19. Scliol. Hom. II. S , t. 368 . 

(77) Virg. Aen. VI, v 4*9: Cui vale» horr ere videns iam colla 
colubri». (78) Id. ib. VI, v.-4'7 sqq. ' ì* 

(79) Dante Inf: cant. VI , v. i 3 sgg. 

(80) Paus. Ili, s 5 . (81) fianier Mjthol. fi?. IV, eh. 6r - 

(8*) Horat. IH, od. il-, ». i 5 sqq'; 

Ccssit immanis libi blandienti , " 

lanitor aulae ‘ " 

Cerberus ; quamvis furiale centum - : .’ 4 

Muniant angues caput eitfs, atque 
Spiritus ieter saniesque manet 

* *■ ■ r < • Ore -trilingui." * / : - 

E Seneca Herc. Fur. . . .• Sordidum tabo caput 
Lambunt colubràe , viperis horrent iubae, 

Longeque torta sibilai caudd draco. 

( 83 ) Vid. Heyne ad Virg. Aen. VI-, v. 280. [ 1 

( 84 ) Virg. Aen. VI , ». S70 sqq. ( 85 ) Id; ib. VI , ». 555 sqq. 

(86) Vid. Graev. ad Hesiod. Scut. ». i 36 . 

(87) Virg. Georg. IV, ». 48 ®: caeruleosque impltxae crinibu» 
anpue» Eumenide». E Properzio HI , el. 5 , »,’ 4 <>, parlando di Ti* 
sifone : Tisiphone» atro si furti angue caput. E Tibullo I ,' eli 3 , 
v. 69; Tisiphoneque , impexa fere» prò crinibu» angue», Saecit. 

(88) Ovid. Mèt. IV’, ».-' 45 o. (89) Virg. Aen. VI , ». ® 5 o. 

(90) Id. ib. XH, v. 845 sqq. (91) Id. ib; VII, T. 3«3 sqq. 

(99) Id. ib. VII, v. 445 sqq* ( 93 ) Ovid. Met. IV-, ?. 480 sqq. 

(g 4 ) Dante Inf. cant. IX. v. 87 sgg. 

(p 5 ) Virg; Georg. I , v. 276 sqq : ' • *. . 

Ipsa die» alios alio dedit ordine Luna 
Felices operum: quintam fuge; pallidus Orcus , 

Eumenidesque satac. 

(96) Banier. Mylhol. li?. IV , eh. i 3 . * - ; 

(97) Cic. prò Rose. Araer. 24 : Notile en ; m pulare , quemadmo- 
dum in fabuli» taepenumero videtis, eos, qui ah quid impie sctle- 
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raleque commise!' ini, agitavi el per ter reri Furiarum laedis arden- 
ti bus. Sua quemque fratte et suus error maxime vexat; suumquem- 
que scehts agitai, amentiaque affidi; svae matae cogli adone s con- 
scienliaeque animi terreni. Ilae sunt impiis assidane domesticaeque 
Furtae, qvae dies noctesque parenlum poenas a consceleratissimis 
ftiis repelanti. Vid. in Pison. ao. 

(98) Eurip. Orasi. 4 , se. 1, et 4 el ir. 

(99) Svelon. in Neron. 34 : Pieque tata conscientiam sceleris quam- 
quam et mililum , et Senalus populique gratulati onibus conférma- 
retar , aut stalim, aul unguam postea f erre potuit, saepe confessa s, 
exagitari se materna specie , v erberibusque Furiarum ac taedis ar- 
denti bus. Quia et , facto per magos sacro, evocare manes et ex o- 
rare lenlavil ». 

(100) Dante Inf. cani. III. (101) Virg. Acn. VI , v. *98 sqq ; 
Portitor has horrendus aquas et {lumina serrai 

Terribili squalore Cliaron , cui plurima mento 
Canities inculia iacct; stani lumina Damma; 

Sordidus ex bumeris nodo dependet amictus. 

Ipse ratem conto subigit relisquc ministrat, 

Et ferruginea subvectat corpora cymba 

lam senior; sed cruda Deo viridisquo seneclus. 

(roa) W. ib. VI , v. 384 sqq. 

(10 3 ) Dante Inf. cant. Ili , v. 88 sgg. 

(10 4 ) Virg. Aen. VI , v. 566 sqq. 

(rt> 5 ) Dante Inf. cant. V , v. 1 sgg. 

(106) Virgil. Aen. VI , v. 43 * sq : 

Quaesitor Minos urnam moret ; ille silenium 
Conciliumquc vocat vitasque et orimina discit. 

(107) Boni. Odyss ..h, y. 6.67 sqq. 

(108) Catull. cpith. Pel. et Tbet. v. 

(109) Ilesrod. $ , v. . 355 . Schol, Pind. ad Olymp. y. UXouTm yap 
Svyar-ip Kpovo'j. vj£ Ta.v7a.X0zJ> raryp IW.oxoz. 

(no) Hyg. fab. 82. Vid. Schol. Eurip. init. Orest. 

(111) Pausan. lib. io. 

(112) Pind, Isthm. H. Vid. Suid. prov. a Scholto collect. cent. 
XIII, 9. 

(u 3 ) Ho rat. I, sai. 1, v, 64 sqq: ut quidam memoratile Ath«ji* 
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Sordidus ac dives popnli contemnere voces 
Sic solitus : Populus me sibilai, ai roihi piando 
Ipse domi, simulac nummos conteraplor io arca. 

Tantalus a labris silicns fugientia captai 
Flumina : quid ridcs ? mutato nomine, de te 
Fabula narralur. 

( i » 4 ) Lucret. Ili, v. 993 sqq: 

Nec miscr impendcns magnum timet, aere, saxum 
Tantalus , ut fama est , cassa formidine torpcns , 

Sed magis in yita Divóm mctus urguet inanis 
Morlaleis ; casumque timent , quem quoique fcrat fors. 

(n 5 ) Hom. Odyss. X, v. 58 r sqq. 

(116) Virg. Aen. VI, v. 602 sqq : 

Quos super atra silex iam iam lapsura cadenliquc 
Imminet adsimilis. Lucent gcnialibus allis 
Aurea fulcro toris epulaequc ante ora paratac 
Regilico luxu ; Furiarum maxuma iuxta 
Adcubat et manibus probibct contingere mensas, 

Exsurgitque facem adtollcns piqué intonai ore. 

Cicerone Tuscul. IV, 16, dice: Cui miserine proximus est 11, qui 
appropinquans aliquod malum metuit, exanimalusque pendei animi. 
Quam vim mali significante» poetue , impendere apud infero s sa- 
mum Tantalo /aduni, 

Ob sedera animique impotcntiam et supcrbiloqucnliaiu; 
ea communi s poena stullitiae estn. 

(117) Tzetze Bist. X, cap. 5 . (118) Piudar. Pyth. od. 4 - 

(119) Schol. Hom. ad Odyss. X, v. 576: Xeju ow Eri rou Ti- 
tmu ro <ru>(ua ivvza entro ir XeSpa, uxm *a.rt%trj ronov ivos •«jjUWJS 
oradioo. E Tibullo I , el. 3 , v. 7S sq : 

Porrectnsque novem Tityos per iugera terrae 
Assiduas atro viscere pascit aves. 

E Properzio III , cl. 5 , v. 44 : et Tilyo iugera pauca novem. 

(120) Hom. Odyss. X , v. 575 sqq. 

(121) Virg. Aen. VI, v.SqSsqq. (122) Lucret. IH, v. 997 sqq- 

( 123 ) Reyne Antiq. Aufs. I , p. 56 . 

(124) Hom. Odyss. X, v. 5g2 sqq. ( 125 ) Hygin. fab. Co. 

(126) Schol. Hom, II. a , v. 180, el £ , v. i 53 . 

(127) Schol. Stalli ad II, Theb. v. 38 o. 
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(128) Lurret. 111 . v. 1008 sqq. 

(1*9) Propcrt. Il, «I. ì6 , v. 3 o. 

(1 3 0) Fanno Issiòne figlio di Flegia lo Scoliaste di Omero ad II. 
a, v. e6S ; Servio ad Acn. VI, v. 618; Lattanzio ad Stat. Tlicb. 
IV, r. K39 eie. Lo Scoliaste di Pindaro ad Pylli. od. a, dice: Tosi 
I ^io-jet 0 I fxvj A vr/uu/cx? 'ì.vjzcù.vyi-xriv ) <W Aìrr/v\og. OepsxudviS de 
IU«riu>ves, ivioi ds A psog. of de 'bXc'pa. 

(1 3 1) Tibull. 1 , ol, 5 , v. 73 sq : 
lllic lunoncm tentare Ixionis ausi 

Versantur celeri noxia membra rota. 

Ovid. Met. IV, v. 460: Folvilur Ixion, et se sequilurque fugitque. 

(j 32 ) Diod. Sieul. I , qfi. ( 1 33 ) Hanier Mytliol. IV , cb. 3 . 

( 1 34 ) Rollin Slor. ani. T. I. lib. 1 . cap. 2. 

(i 35 ) Fourmont Mem. do 1 ’ Acad. T. 1 , p. 9. 

PLUTONE. 

(I) Cic. de Nat. Deor. II , 26: Terrena aulem vis omius, atque 
natura Diti patri dedicala est, qui dives, ut apud Graecos lIXou- 
ruw , quia et recidati l omnia r'n terras , et wiantur c terna ». 

(а) Plin. XXV lì , 1 : la sede Manium opes quaerimus : nos ad 
inferoe agunt. 

( 3 ) Ovid. Fast. VI, v. 733: Rcddila, quìsquis is est, Summano 
tempia ferunlur. ( 4 ) Plin. II , 6a. 

( 5 ) Plaut. Cure. Ili , v. 4 a sqq: Ly. Quii tu homo es ? Cn. Li- 
bcrtus illius , quern omnes Summanum vocant. Ly. Summano , sal- 
ve. Qui Summanus ? fac sciam. Cu. Quia veslimcnta , ubi obdur- 
«1 ivi ebrius, Summano : ob eam rem me omnes Summanum vocant. 

(б) Ovid. Fast. Il, v. 19 sqq: (7) Ilesiod. S, v. 453 sqq. 

(8) Claudion. de Rapi. Proscrp. I , v. fio sqq. 

(g) Sext. Emp. adv. Malbcm. pag. 58 . (io) Dora. 11 . 

(II) Propert. IV , cl. a , v. 18. Stai. Thcb. Vili, v. 22 : Dux 
Eiebi populos poscebal crimina vitae. 

(12) Virg. Georg. IV , v. 4O9 : Mancsque adiit , regemque tre m 
mcndum — Aasciaque humanis precibus mansucscere corda. Quindi 
Plutòno da Omero chiamasi àpeiki%cg ; da Esiodo , vvjXee?’ ’qrop i- 
yuxu ; du Orazio II, od. 14 , v. 6 ; illacnymabilis Pialo ; e linai- 
mente da Seneca Hcrc. Fur. 579 , gli Dei Mani dic.onsi lacrymis 
dijpcilcs Dii. (i 3 ) Albric, Pbil. lmag. 10. 
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04 ) Claudian. <W Rapi. Pros. 

(i 3 ) Strab. Ili , pag. i 47 - 06 ) Apul. Dialog. Hcrmot. 

(17) Machab. 1 , 8, v. 3 ; Et quanta fecerunt (Romani) in re- 
gione Ilispaniae , et quod in poteslalem redegerunt incidila argenti 
et auri , quae illic sunt. Vid. Plin. Ili , 3 . 

(18) Porph. op. Euscb. Praep. Evang. Ili, 

(19) Macrob. Sat. I, 18. (20) Id, ib. I , ai, 

(21) Cic, IV, 48: Etenim propler est spelunca quaedam, converta 

ad Aquiloncm, infinita altitudine , qua Dilem patrem ferunl repen- 
te cum curru exlitisse , abreptamque ex eo loco virginem scema 
asportasse eie. Liv. XXF, 3 g : Alque ea cludes , ut urbis (Ennae) 
in media Sicilia sitae , claraeque vel ob insignem munimcnto na- 
turali loeum , vel ob sacrata omnia vesligiis raptae quondam Pro- 
serpinae ec. : 

(22) Scliol. Pind. ìlepotyoirq xtpi ro'jg tijs khvefi dix-tpifconox 

Ijztfio vag, ypTraaSy rapa rou llXcuruwos. Ed Igino fab. i 4 G-' label 
eum raperò cam Jlores legentem in monte Aetna. Vid. Muncker. 
ad h. 1 . ( 2 3 ; Vid. Scbol. Hesiodi pag. 3 o 3 ; ci Spunkcm. ad 

Cullirn. h, Ccr. v. 9. 

(24) Ilom. li. in Ccr. 5 : irai^ovora-j a»Sea r* anrj fuirtp. Panfo dis- 
se essere siala rapita rai^aiwau /.ài dvB>j rSlXvyoTXsav. Vid. Spa- 
nlicm. ad Callim. j 5 . ( 23 ) Claudian. de Iiapt. Pros. I,v. 282 sqq: 

Orphnaeus, crudele micans, Aelhonque sagitta 
Ocyor , et Stygii crudclis gloria Nycteus 
Armenti , Dilisque nota signatus Alastor. 

(26) Ovid. Met. V. v. 346 sgg. 

(27) Ilom. II. v. Gì sqq, (28) Virg. Acn. Vili, v, a 43 sqq: 

Non sccus ac si qua ponitus vi terra delnscens 
Infernas rescret sedos et regna recludat 

Pallida, Dis invisa; snperque immane barathrum 
Cernatur , trepideutquc itnmisso lumino Manes. 

(29) Diod. Sic. XI , 89; Macrob. Sat. V , 19, il quale erudita- 
monte parla de’ Palici , rendendo ragione di un luogo di Virgilio 
Aon. IX , 3 . ( 3 o) Claudian. de Rapi. Pros. II, v. 61 sqq. Ovid. 

Mei. V. v. 4G2 sgg. ( 3 i) Cic. de Nat. Deor. Il, 26. 

,( 32 ) Euscb. Praep. EV. lib. III. ( 33 ) Infian. Orai. V> 

( 34 ) Corlaeus Daetyliolb. Tom. II, n. 3 .( 3 , 

( 35 ) Albric, Pltil. de Deor. imng io. 
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(36) Claudian. de Rap. Pr. II, v. 172: E lib. I, v. 79: Non tu- 
lli ilio tnoras, indignalusque Ir ubali— Saxa ferii sceplro. E lib. i, 
v. 79 sq: 

‘ Ipse rudi fullus solio, nigraque vercndus 
Molestale sedei; squalent immania foedo 
Sceptra situ. 

(37) Tasso Gerus. cani. IV , si. 6 sgg. 

(38) August. de Civ. D. VII, b3. 

(89) Sii. Jtal. Vili, v. 116: 

Nigro forte lovi, cui tertia regna laborant. 

(4o) Virg. Acn. VI , v. 638: Sacra lovi Slygio. Ovid. Fast. V, 
v. 448 : Sa epe libi est Stygii regia viso lovi*. 

(4<) Sopbocl. Oedip. Colon, v. 1677. 

(4 2 ) Plaut. in Persa: 0 mi Ivpiter-Terreslris , te epulonus com- 
pcllat tuus. (43) Ilom. II. e, v. 3<jli sqq. 

(44) Pausan. Allic. p. i3. 

(43) Tlicmist. orai. 3o de agric. p. 336. 

(46) Orpb. Argon. g58. (47) Virg. Aen. VI , v. 282 sq: 

Tuia Slygio regi noclurnas ineboat aras, 

Et solida imponil taurorum viscere llammis. 

Ed Orazio li, od. i4 v. 3: 

Non si trecenis, quot quot eunt dies, 

Amico, palces inlacrìmabilem 
Plulona tauris 

PROSERPINA. 

f 

(1) S. Isid. Vili, a : quod ex ea proserpant fruges. S. August. 
de Civ. Dei VII, bo: quod filiam Cereri*, id est ipsam foeeundila • 
lem, quae a proserpendo Proserpina dieta esset, Orcus abslulerat. 

(2) Fulgent. Mythol. I, 9: Proserpinam quasi segetem voluerunt , 
id est terram radicibus proscrpcnlem. 

(3) Vid. Graev. Lect. Hcsiod. cap. 11. (4) Plaut. Cist. I, t, 5o. 

(5) Fulgent. Myth. 1, 9: Quae ( Proserpina ) et Exarq Graece 
dteilur ; avxrov enim Graece cenlum sunt , et ideo hoc illi nomea 
imponunt , quia cenluplicalum seges proferal fructum. 

(6) Bion. Smyrn. Idyll. I. 

(7) Cic. do Nat. Dcor. Ili, 91. (8) Virg. Acn. VI, v. 201 sq: 

. . , slorilcmque libi, l’roserpiua, vaccaia: 
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Tum Slygio regi noclurnas inchoat araS 
Et solida imponil laurorum viscera flaumis eie. 

(9) Tibull. IH, el. 5 , v. 5 : 

At mihi Persopbone uigram denuntiat horam. 

(10) Claudiau. H , v. 3 oo sqq: 

Sub (ua purpurei venient vesligia reges, 

Deposito luxu, turba cum paupere rnixti. 

Omnia mors aequat. Tu damnatura noccnlcs; 

Tu requiem lutura piis; te iudice, sonles 
Improba cogentur vitae counuissa Calori. 

(11) Virg. Aen. VI, v. 24$ sqq: 

El summas carpcns media inter coruua saetas (sacerdos) 
Ignibus imponit sacris, libamiua prima. 

Voce vocans Hecaten, Coclo Hereboque poteutem. 

(la) llellan. ap. Scbol. Hom. 11 . j., i 44 - 
(i 3 ) Virg. Aen. VI, v. 12'j sqq. 

(■ 4 ) Id. ib. VI , v. eoa sqq. (ij) Id. ib. VI, v. 4 ° J sqq. 

(16) Claud. de R. P. II , v. 1290 sqq: 

Est etiain lucis arbor praedires opacis , 

Fulgente.? viridi ramos curvata metallo. 

Hacc tibi sacra datur. 

(17) Hor. Epod. V, v. 49 sqq; o rebus meis. — Non injiileles ar- 
bitrai!,— Nox el Diana quae siletilmm regi*,— Arcana cum fiunt 
sacra: — Nunc, nunc adente. (iS) Ovid. Mei. VII , v. 194 sqq : 

Tuque, triceps Recate, quae coeptis conscia nostri?, 
Adiulrixquc venis, canlusque artesque mugarum : 

Quaeque magas, Tellus, pollentibus iuslruis berbis. 

(19) Ilorat. Epod. V, V. 2i sq: ihrbc.sque quas lolcos , atque l- 
beria — Alittit venenorum ferax. (20) Virg. Ecl. Vili. v. 69; 

Carmina vel coclo possunt deducere Lunam. 

Ed Orazio Epod. XVII, v. 4 > sq: 

Per alquo libros carminum va'.entium 
Defixa coelo dcvocurc sidera. 

Ed Epod. V, v. 45 sq: 

Quae sidera excantata voce Tbcssala , 

Lunamque , coclo dcripit. 

(ai) Celsus in praefat. Ovid. Met. IV , v. 49 s q : 

Nais an ut cantu, nimiumque polentibus berbis, 

Vcrteril in laeilos iuvejiilia corpora pisce» ? 


Digitized by Google 



XIV 

(aa) Claudian: do n.P.I,v.48, sqq. (sS) Ovid. Mot. V, v. 53i sq: 
Lego tamcn corta, si nullos contigit illic 
Ore cibos; nani sic Parcarum foedere cautura est. 

(24) Laciant. I , cap. 1 1 : lllud vero quale est f esse fata, qui- 
hus Dii omnes et ipse lupiler pareat. Si Parcarum tanta vis est 
ut plus possint , quam coelites universi etc. 

(25) Isid: Quas ( Parcas ) tres esse voluerunt ; unam quae vitam 
hominis ordialur ; a Iter am , quae contexatj tertiam quae rumpat • 
Ed Albrico Filosofo do Deor. imag. io: Quorum una tenebat colum 
et nebat; altera Jitum volvebat; levita illud rumpebat ; et istae Ciò- 
tho, Lachesis et Airopos vocabanlur, 

(26) Tibull. I, el. 7 , v. 1 sq: 

Dune cecincre dicm Pareae fatai ia nentes 
Stamina, non ulli dissoluenda Deo. 

E IV el. 5, v. 3 sq: 

, Te nascente, novuru Pareae cecinere pucllis 
Scrvilium, et dederunt regna superba libi. 

(27) Appollod. I, 1. (aS) Lycophr. in Alex. v. 44> 

(29) Albric. Philosoph. de D. imag. io: Pareae seu Fata ; sic 
rlirlae per anliphrastm. Isidorus: Parcas dicunt x*r' àvuypajiv ap- 
pellatas, quod minime parcant. (3o) Catull. LX1V , v. 3o6 sqq. 

(31) Ap. Valkenar. Diatr. in Eurip. fragm, p. 167. 

(32) Hesiod. Scut. Ilerc. v. 248 sqq, 

(33) Ovid. Mei. XV , v. 8o3 sqq. 

(34) Virg. Aen. X, v. 419 : Jniecere manum Pareae , telisque 
sacraruìil Evandri. Ove Servio dice : « Manus iniectio , quoticns 
nulla iudicis auctoritate exspectata rem nobis debitam vindica- 
mus ». (35) Plin. XXXIV, 19, 20. (36) Ovid. Mct. V, v. 565. 

(87) Plin. XXXV, 36, 44- 

(38) Marlial. VI, ep. 47» v - 5: Exsolvil volis hac se tibi virgi- 
ne porca-Marcus. (3y) Banier Mytliol. liv. IV. eh. 14. 

(4o) Virg. Aen. VI, v. 25 1 : slcrilemque tibi , Proserpina , vac- 
cata. E Prudenzio in Symmach. I, 35 7 sqq: 

Itapla ad tartarei tlialamum Proserpina Rcgis, 

Et si quando suos dignatnr adire Quirites, 

I’iacatur vaccac sterilis cervice reseda. 

ilKE UIÌL TOMO T£1\Z0. 

/>■ x 
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DELLE COSE ni}’ NOTABILI CONTENUTE IN QUEST’OPERA. 


A 


Il primo numero indica la parte; il secondo la pagina. 

AbAdib, pietra cho inghiottì Saturno. P. I, p. 4 * 

Arante, re di Argo. II, p. i 45 . 

Adira, monte. II, p. 1 38 . 

Aborigeni, antichi popoli del Lazio. I, p. 7. loro primi sovrani. p.S. 

Absirto, di lui morte crudele. II, p. 170. 

Acete, pilota de’ Tirreni. I, p. a 5 r. 

AcnELoo, fiume, sua pugna con Ercole. Il, p. 137 sg. 

Acbebdsu, palude dell’ inferno. Ili, p. 24 sg. 

Acuirle, di lui scudo fatto da Vulcano. II, p. 69 sgg. sua storia 
favolosa, p. 180 sgg. di lui gara con Agamennone, p. 282 sg. 
sua morte, p. i 83 sg. 

Aci, ucciso da Polifemo. II, p. a 16. 

Acrisio, avverso al culto di Bacco. I, p, a 36 . di lui favola. Il, p. 
i 45 sg. 

Admeto, uno degli Argonauti, suoi armenti. I, p. 177. é rimune- 
rato da Apollo, ivi. 

Adone, di lui favola e feste in suo onore. I, p. ago sgg. luogo di 
Ezechiele che lo riguarda, p. 33 1. 

Agamennone, di lui favola. II, p. 147. muove lo sdegno di Diana, 
p. 98. 

Aganiwe, fonte delle Muse. I, p. 194. 
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Ajace, di Oilco, fulminalo da Minerva, I, p. i 3 g sg. 

Aiace, di Telamone, si uccide da se. II. p. i84. 

Alalcomeno, I. p. x 37 e 160. 

Alceste, moglie di Admeto. I, p. 177 sg. liberata da ErcoIe.p.J 78. 
Alcide, v. Ercole. 

Alcioneo, gigante. Il, p. 137. 

Alcippe, figliuola di Marte. I, p. 346 . 

Alcmeone, figlio di Anfiarao. I, p. 210. 

Alessandro. v. Paride. 

Àletto, una delle Furie. Ili, p. 43 sg. 

Alettrione, trasformato in gallo. I, p. 35 i. 

Alfeo, di lui favola. Il, p. 48 sgg. 

Alloro, pianta consacrala ad Apollo. I, p. 178. 

Altea, madre di Meleagro. II, p. gì. 

Amadriadi, ninfe. II, p. 27 sg. 

Amaltea, capra che allattò Giove. I, p. 3 i sg. 

Amatunta, città consacrata a Venere. I, p. 3 x 5 . 

Amazzoni, loro storia favolosa. 1 , p. 347 sg. 

Ambrosia, cibo degli Dei. I, p, 49 sgg. 

Amico, figlio di Marte, sua pugna con Polluce. I, p. 70 sg. 
Ammone, oracolo di Giove Aminone. I. p. 85 sgg. 

Ancili, scudi venuti dal cielo. I, p. 345 . 

Androgeo, figlio di Minos, di lui morte. 1 , p. 65 . 

Andromeda salvata da Perseo. I. p. 58 sg. 

Anfiarao, celebre indovino. II, p. i 58 . 

Arpione, di lui favola. I, p. 75. marito di Niobe, p. 186. edifica 
le mura di Tebe, p xg6. apprende la musica da Mercurio.p.37i. 
Anvitrite, moglie di Nettuno. II. p. ig 4 . 

Anio, sue figlie cangiate in colombe. I, p. 265. 

Antenore, Troiano, viene in Italia. II, p. 186. 

Anteo, gigante, di lui favola. II, p. 11. 

Antigone, sua trasformazione in cicogna. I, p. 107. 

Antiope, regina di Tebe, di lei favola. I, p. 75 sg. e 196, 
Antiope, v. Ippolita. 

Apollinari, giuochi in onore di Apollo. I, p. 232 . 

Apollo, di lui convenzione con Laomedonte. I, p. 108. suoi diversi 
uomi. p. 1 69 sg. di lui storia favolosa, p. 170 sgg. se ne cou- 
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(ano cinque, ivi. sua nascita, ivi. sua bellezza ed eterna gioventù- 
p. 173. uccide i Ciclopi ed é caccialo dal cielo, p. 17 7. pasccgli 
armenti di Admeto, ivi. capo delle Muse. p. 190. suo varie in- 
combenze. ivi e sgg. si chiama Musagete, p.191. suoi diversi ora- 
coli. p. 204 sgg. presiede alla medicina, p.210 sg. inventore del- 
l’arte sagittaria, p. 211 sg. protettore delle città, p. 2i3. e de’ 
pastori, p. 214. lo stesso che Febo o il Sole. ivi. sua iconologia 
p. 22t sgg. suoi principali epiteti, p. 228. 

Aquila, uccello di Giove. I, p. 36 . 

A a acne, sua contesa con Minerva, da cui è cangiata in ragno. I, 
p. 142 sg. 

Arcade, figlio di Giove, di lui favola. I, p. 77 sg. 

Abcajdi, anteriori alla Luna. I, p. 246. 

Areopago, I, p. 49 sg. sua origine, p. i 5 o sg. etimologia di que- 
sta voce. p. 346 sg. 

Abetdsa, di lei favola. II, p. 4 2 e 48 sgg. 

Argo, pastore con cento occhi, ucciso da Mercurio, f, p. 79 sg. 

Argo, la prima nave che portò gli Argonauti a Coleo. I, p. 164 sg. 

Argo, figliuolo di Giove. Il, p. i 44 - descrizione del regno di que- 
sto nome. ivi. 

Argonauti, loro famosa spedizione. II, p. 162 sgg. loro avventure, 
p. i65 sgg. 

Arianna, sua storia favolosa. I, p. 266 sg. di lei gomitolo. II, p.i$ 4 - 

Arione, di lui favola, il, p. 67 sg. 

Aristeo, sua storia favolosa. I, p. 182 sg. 

Armonia, moglie di Cadmo. I, p. 64 - figliuola di Venere. p. 3 i 4 sg 

Arpie, loro favola. II, p. 167 sgg. 

Artofilace. I, p. 77. 

Ascalafo, di lui favola. II, p. 43. 

Ascra, I. p. 198 sg. 

Asteria, è cangiata in quaglia e poi nell’ isola Ortigia. I, p. 170. 

Astrea, dea della giustizia. I, p. 4 °- 

Atalanta, di lei favola. I, p. 292 sg. ferisce il cinghiale Calcdonio. 
Il, p. gS. ne riceve in premio il capo. p. q 3 sg. 

Atamante. II, p. 162 sg. 

Ate, dea. I, p. 101. 

Atene, origine di questo nome. I, p. 4 1 S S- 
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Aii, di lui favola. I, p. i 5 sg. 

Atlante, 1 , p. 48 sg, 

Atbeo, di lui storia favolosa. Il, p. i 46 . 

Atteonb, di lui favola. Il, p. 88 sg. 

Attica, descrizione di questo paese. II, p. > 48 . 

Accia, di lui stalla purgata da Ercole. II, p. i 3 i. 

Aoboba, messaggera del Soie. I, p. 219. sua storia favolosa. p. a 19 sg. 

Actolico, di lui favola. I. p. 368 sg. 

Avekno, III, p. aa sgg. 

B 

Baccanti, sacerdotesse di Bacco. I, p. «70 sg. 

Bacco, soccorre Giunone. I, p. 116. suoi diversi nomi. p. 046 sg. 
sua storia favolosa, p. 247 sgg. se no contano molti, ivi. sua na- 
scita ed educazione, p. 248 sg. sue nutrici, p. i49 sg. fanciullo 
è rapito da’ corsari. p.aSi sg. propagazione del suo culto. p. 2 US. 
Io stesso che l’ Osiride degli Egiziani. p.a 58 sgg. sua famosa spe- 
dizione nelle Indie, p. aliy sgg. di lui tirso, p. 261. sue varie 
incombenze, p. 261 sgg. sua iconologia, p. 277 sgg. di lui pria, 
cipoli epiteti, p. 281 sgg. 

Basilea, I, p. 240. 

Batto, di lui favola. I, p. 363 sg. 

Battologia, I. p. 366 ; 

Baoci, I, p. 45 sg. 

Bellebotonte, di lui storia favolosa. II, p. 171 sgg, alcune sue im- 
prese. p, i 63 sg. 

Bellona, nomi di questa Dea. I, p. 333 sgg. sua iconologia p. 35 x$ 
suo famoso tempio a Roma c di lei culto, p. 336 . 

Bebecinzia, nome dato a Cibcle, I, p. 2. 

Betile, v. Abadir. 

Bitone, I, p. i 33 . 

Bona, dea. II, p. 3 a sg. 

Boote, v. Artofilace. 

Bbiabeo, gigante. II, p. 12 sg. 

Bbitomabte, di lei favola. II, p. 88. 

Bcswioe, tiranno di Egitto ucciso da Erculei. II, p. i 3 j. 
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c 

Caco, sua storia favolosa. Il, p. 77 sgg. 

Cadmo, di lui storia favolosa. I, p. Gì sgg. porta 1 ’ uso delle lette- 
re nella Grecia, p. 64* 

Caduceo di Mercurio. I, p. 372 sgg. 

Cafarea, scoglio. I, p. 140. 

Calai, di lui favola. II, p. 168. 

Caledomo, cinghiale. Il, p. gì sgg. 

Calliopi, una delle Muse. I, p. 2 o3. 

Callisto, di lei storia favolosa. I, p. 76 sg. 

Calpe, monte. II, p. i 38 . 

Campo Marzio, p. 357. 

Capaneo, di lui favola. I, p. 33 sg. 

Capitolino, Giove, suo tempio e giuochi in di lui onore. I, p. g3 sg. 
Cabiddi, di lei favola. 11 , p. 226 sg. 

Carme secolare. I, p. 232 . 

Caronte, nocchiere infernale, di lui favola. IH, p. 47 sgg. 
Cassandra, scuopre la nascita di Paride. I, p. 11 a. è punita da A- 
pollo, p. 189. ' , 

Castalio, fonte delle Muse. I, p. 193. 

Castore, di lui storia favolosa. I, p. 70 sgg. 

Cavallo Troiano. Il, p. i 83 sgg. 

Cechope. I, p. 137. fondatore di Atene, II, p. 149. 

Cefalo, II, p. i 3 i. 

Celeo, padre di Trittolemo. II, p. 5 o. 

Cencbia, sua favola. II, p. SS. 

Centacri, origine della loro favola. Il, p. 160 sgg. 

Cerbero, cane dell’ inferno. IH, p. 37 sgg. da Ercole è trailo fuori 
dell’ inferno. II, p. i 35 . 

Cercione, figliuolo di Vulcano. Il, p. 81. 

Cereali, giuochi di Cerere. II, p. 60. 

Cerere, nomi di questa Dea. 11 , p. 39. di lei storia favolosa, ivi. 
insegna agli uomini l’ agricoltura, p. 4° seg. si dà a cercare la 
figliuola rapita da Plutone, ivi. feste in di lui cuore, p, 52 sgg. 
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sua iconologia, p. 5 7 sg. di lei principali epiteti, p. 58 sg. pren- 
desi pel frumento, p. 61. 

Cerinitide, cerva presa da Ercole. II, p. i 3 o. 

Chelone, niufa, sua trasformazione in testuggine. I, p. io 5 . 
Chimera, favola di questo mostro. Il, p. 172 sg. 

Chione, uccisa da Diana. II, p. 89. 

CnmoNE, centauro, di lui favola, I, p. 12 sg. sua morte. I, p.'nf. 
Cune, sua favola. II, p. 42. 

Cisele, nomi di questa Dea. I, p. 2 sg. sua iconologia, p. 21 sgg. 
suoi epiteti, p. a 5 . 

Ciclopea, maniera particolare di fabbricare. II, p. io. 

Ciclopi, loro storia favolosa. II, p. 8 sgg. ministri di Vulcano , p. 
65 sg. 

Cielo, antichissimo fra gli Dei. I. p. 4 > suoi figliuoli, ivi. 

Cigno, amico di Fetonte, sua trasformazione. I, p. 175. 

Cigno, figliuolo di Nettuno, II, p. 180. 

Cigno, uccello sacro ad Apollo. I, p. 209 e 232 . 

Cimmerii, popoli, III, p. 6 sgg. 

Cinira, trasformazione delle sue figlie. I, p. 107. 

Cinossema, I, p. no. 

Ciparisso, suo cervo. I, p. 1 79 . è cangiato in cipresso da Apollo, ivi. 
Cipresso, albero consacrato a Plutone. Ili, p. 81 sg, 

Cipro, isola di Venere. I, p. 3 1 6 . 

Circe, figlia del Sole, sua favola. I, p. 2i5 sgg. 

Cirra, suo oracolo di Apollo. I, p. 208. 

Citerà, luogo sacro a Venere. I, p. 3 16. 

Civetta, uccello di Minerva. I, p. i 65 . 

Cleobi, v. Bitone. 

Climene, madre di Fetonte. I, p. 173. 

Clio, una dello Muse. I, p. 200 sg. 

Clitennestra, moglie di Agamennone. II, p. 147. 

Clizia, sua trasformazione in girasole. I, p. i3i. 

Cocito, fiume dell’ inferno. Ili, p. 27. 

Colombe, uccelli di Venere. I, p. 827. 

Colonne di Ercole. Il, p. i 3 S. 

Cometo, li, p. 90. 

Conso, lo stesso che Nettuno. 11 , p. 228. 
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Coralli, loro origine. I, p. li 9. 

Cordace, specie di ballo. II, p. 23 . 

CoREBO, I, p. 189. 

Coricio, antro. I, p. ig!>. 

Corinete, v. Perifete. 

Cornucopia, II, p. i 38 . 

Corvo, uccello consacrato ad Apollo. I, p. 208 sg. 

Cotto, gigante. II, p. 12 sg. 

Creazione secondo i poeti. I, p. 37 sg. 

Creta, toro di Creta ucciso da Ercole. II, p. i 3 i sg. 

Crine, sacerdote di Apollo. I, p. 188 sg. 

Criobolio, sacrificio. I, p. ig. 

Crise, sacerdote di Apollo, sua storia favolosa. I, p. 18S. è mal' 
trattato da Agamennone. Il, p. 180. 

Criseide, I, p. 188; e II, p. 180. 

Cupido, suoi nomi. I, p. 187. figlinolo di Venere, p. 3 o 5 sgg. 

D 


Dafne, ninfa, trasformala in alloro. I, p. 178. 

Danae, figliuola di Acrisio. II, p. i 46 . 

Danaidi, loro favola. Il, p. i 44 sg. 

Danao, sua storia. II, p. i 44 sg; 

Daroano, di lui storia favolosa. I, p. 81 sg. 

Dedalione, è cangiato in isparviere. Il, p. 89. 

Dedalo, di lui storia favolosa. I , p. 67 sgg. di lui audace volo* 
p. 69. 

Dei, Celesti, Terrestri, Marini ed Infernali. I. p. 1, 

Deianira, moglie di Ercole. Il, p. 137 e i 3 g sg. 

Delfica, 1 , p. 206. Delfica spada, p. a 3 i. 

Delfo, suo oracolo e famoso tempio di Apollo. I, p. 200 sgg. e II, 
p. 6 sg. 

Delo, suo oracolo di Apollo. I, p. 20S. 

Destino, libro del Destino. IH, p. 92. 

Devcalione, di lui favola. I, p. 4 ' 5 - 

Diana, sua nascita. I, p. 170 sgg. e II, p. 87. suoi diversi nomi 
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p. a 33 sg. c II, p. SG sg. di lei storia favolosa! p. a 34 sgg, ° 
li, p. 87 sgg. so no contano cinque, ivi. prosedeva alla caccia, 
p. 88 e p. io 3 sgg. di lei carattere, p. 89. di lei culto, p. 97 
sgg. c 109 sgg. Dea della castità, p. 107. presedeva a’ parti, 
ivi. cd alle vie. p. 109. di lei tempio in Efeso, p. 11 1 sgg. sua 
iconologia, p. 11 3 sgg. suoi principali epiteti, p. 116 sgg. 

DlANIUM, li, p. (21. 

Diluvio di Dcucalionc. 1, p. 45. 

Dinojmeke, nomo dato a Cibcle. 1 , p. 3 . 

Diomede, figliuolo di Tidco, ferisce Marte. I, p. 337 sg. ^ ^ u ‘ fa- 
vola. II, p. i 43 . 

Diomede, figliuolo di Marte, suoi cavalli. 1 , p. 348 sg. è da essi 
ucciso. II, p. 182. 

Dioscubi, cosi chiamati Castore e Polluce. I, p. 70. 

Dirce, sua favola. I, p. 7 li e 196. 

Discordia, suo pomo d’oro. I, p. ni. 

Ditirambo, specie di componimento. I, p. 28 li sgg. 

Dittamo, erba. I, p. 3o3. 

Dittinna, II, p. 88 . 

Dodoka, oracolo di Dodona. I, p. 83 sg. 

Drudi, ninfe. II, p. 27 sg. 


E 


Esco, di lui storia favolosa. I, p. 77 sg. coopera alla edificazione 
delle mnra di Troia, p. 108. uno de’ giudici dell 1 inferno. Ili, p. 5 o . 
Ebe, di lei favola. I, p. 32 sg. confidente di Giunone, p. 119 sg. 
Ecuba, é cangiala in cagna. I. p. 109. di lei sogno misterioso, es- 
sendo incinta di Paride. I, p. no. suoi figliuoli, ivi. 

Edera, consacrata a Bacco. 1 , p. 288 . 

Edipo, di lui storia favolosa. Il, p. 1 56 sg. 

Eeta, re di Coleo. II, p. 164. 

Egeo, di lui favola. II, p. i 5 a. sua morte, p. il> 4 - 
Egida, I, p. 34 sgg. 

Egipani, II, p. 14 . 

Egisto, di lui favola. II, p. 1 47 • 
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Elaira, I, p. 73. 

Elena, di lei bellezza. I, p. 112. di lei favola. II, p. 177. 

Elettra, una delle Pleiadi. I, p. 81. 

Eleusini, misteri di Cerere. II, p. 5a sgg. 

Elisii Campi, loro descrizione. Ili, p. i4 sgg' 

Elitropio o girasole. I, p. a3r. 

Elle, di lei favola. Il, p. i63 sgg. 

Emo, è trasformato in monte. I, p. io 5 . 

Endimione, sua storia favolosa. I, p. 24* • 

Enea, sue avventure. I, p. 298 sgg. viene in Italia. II, p. 186. 
Eneo, c premiato da Bacco. I, p. 258. offende Diana. II, p. 90 sg. 
Enomao, padre d’ Ippodamia. I, p. 349 - 

Eolo, re de’ venti, di lui storia favolosa. I, p. 82 sgg. suo rispet- 
to per Giunone, p. 119. 

Epafo, figlio di Giove e d’ Io. I, p.8o sg.motteggia Fetonte, p. 173. 
Epeo, fabbrica il cavallo Troiano. I, p. i 46 - 
Epigoni, II, p- r 5 g sg. 

Erato, una delle Muse. I, p. 202. 

Èrcole, vince Anteo. Il, p. 11. ripreso da Diana per la cerva dal- 
le corna d’ oro. p. 190. se ne contano molti, p. 124. di lui na- 
scita ed infanzia, p. 12!) sg. è ammaestrato da Olirono c da al- 
tri. p. 127. Ercole al bivio, ivi. è sottoposto al volere di Euri- 
steo. p. 128. per cui cade in furore, ivi. sue dodici imprese o 
travagli, p. 128 sgg. debella i giganti cd uccide Alcioneo e l’or - 
firionc. p. 137. muore per la camicia di Nesso, p. i 4 osgg.sua 
voracità, p. 142 sg. doni fattigli da’ numi. p. 3 1 4 - uno degli Ar- 
gonauti. p. 1 65 sg. 

Ehetteo, padre di Oritia. II, p. i 5 o sg. 

Erice, monte celebre pel cullo di Venere. I, p. 3 i 8 . 

Eride, v. Discordia. 

Erigone, figliuola d’ Icaro, cangiata in costellazione. I, p. 207. 
Erimanzio, cinghiale ucciso da Ercole. II, p. * 3 o. 

KnisiTTONE, di lui favola. Il, p. 27 sg. è castigato da Cerere, p . 55 
Erittonio. I, p. i 53 . 

Ermatena, sua descrizione. I. p. iGG. 

Ermi one. v. Armonia. 

Erofile, sibilla. I, p. Ii3. 
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Enoi, significato di questa voce. II, p. J 23 . 

Eroici, notizia generale de’ tempi favolosi cd eroici della Grecia. 

II» P- 122 Sg>g. 

Esaco, indovino. I, p. no. 

Esempio, figliuolo di Apollo, fulminato da Giove. I, p. 176 sg. 
venerato in Epidauro. p. 177. 

Esione, figlia di Laomedonte, liberata da Ercole. (, p. 108. sposa 
Telamone e libera Podarccte. p. 109. 

Eso.ne, II, p. 162. 

Esperidi, lor favola. I, p. 293 sg. pomi d’oro del loro giardino. 
H, p. i 34 sg. 

Eteocle, di lui favola. II, p. 157 sgg. 

Etlio o Età lione, confinato nell’inferno e perché. I, p. 119. 
Ecmenidi. v. Furie. 

Ecmeo. I, p. 11 3 . 

Euridice, moglie di Orfeo, sua favola. I, p. 180 sgg. 

Ecristeo, li, p. 128 sgg. 

Eurizione, -centauro ucciso da Ercole. II, p. i 3 S, 

Europa, suo famoso rapimento. I, p. 60 sg. 

Euterpe, una delle .Muse. I, p. 201. 

F 

Fato, v. Destino, differisce dàlia Fortuna. I, p. 124. 

Fauni, II, p. 18. 

Facno, di lui favola, I, p. 9 sg. e II, p. 17 sgg. 

Febe, 1 , p, 72 sg. 

Febo, 0 il Sole. I, p. 214 sgg. 

Ferr, sue famose cavallo. I, p. 177. 

Fetonte, di lui storia favolosa. I, p. 173 sgg, sue sorelle cangia- 
te in elettro, p. 175. 

Fetusa, sorella di Fetonte. I, p. 173. 

Fisliuoli del cielo, a chi davasi un tal nome. I, p. 7. 

Figliuoli del mare odi Nettuno, a chi davasi un tal nomO.II,p,207 sg. 
Filammone, sua contesa colle Muse. I, p. 191 sg. 

Filammone, v. l’alemone. 

>y • 

Eilemom, di lui favola. I, p. 4 ’j sg. 
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Filiba, di lei favola. I, p. 12. 

Filomela, di lei favola. If, p. 1 49 sg. 

Filomelo, fratello di Fiuto. I, p. 122. 

Fineo, di Ini favola. II, p. 167 sgg. 

Flegetonte, fiume dell’ Inferno. Ili, p, 27. 

Flora, dea de’ fiori. II, p. 3 o sgg. 

Foche, 11 , p. 204. 

Foco, figliuolo di Eaco. I, p. 79 e ju, 

Fordicidia, feste. II, p. 38 . 

Fortuna, sue incumbcnze e carattere. I, p. 121 sgg. come si rap- 
presentava. ivi. Fortuna aurea, p. 123. Fortuna Anziatina. p, 124. 
Frisso, di lui favola. II, p. 162 sgg. 

Furie, loro favola., HI, p. 4 i sgg. 

G 

Gala-tea, ninfa, di lei favola. II, p, 216. 

Galli, sacerdoti di Cibclc. I, p. 14 sg. 

Gallo, uccello sacro a Minerva. I, p. i 65 ; e ad Apollo, p. a 3 i sg. 
Ganimede, di lui favola. I, p. 33 sg. 

Genii, loro storia favolosa. I, p. 328 sgg. 

Gerane, v. Oenoe. 

Gerione, sua favola, e di lui buoi rubati da Ercole. II, p. 1 33 sg. 
Giacinto, cangiato da Apollo in fiore del suo nome. I, p. 179. 
Gianicolo, monte di Roma, I, p. 28. 

Giano, origine di questo nome. I, p. 3 . lo stesso che Apollo ed il 
Caos. ivi. di lui tempio, p. io sgg. suoi principali epiteti, p. 24 sg. 
Giasone, di lui storia favolosa. Il, p. 162 sgg. 

Giganti, loro guerra contro Giove. I, p. 5 . v. Titani. 
Gigantomacma, I, p. 4 o sgg. 

Gige, gigante. II, p. 12 sg. 

Ciocasta, li, p. 1 56. 

Giove, come sottratto alia crudeltà di Saturno. I, p. 4 - ottiene la 
signoria del ciclo, p. 6. di lui nomi. p. 29. e storia favolosa, p. 
3o. sua nascita, p. 3 t sg. sua adolescenza, p. 32 sg. di lui po- 
tenza c maestà, p, 33 sgg. suo fulmine, p 34 sgg. di lui meu- 


Digitized by Google 



XXVIII 


sa. p. 4 g- suoi coppieri, p. 5 i sg. sua iconologia, p. 94 sgg. 
suoi principali epiteti, p. 98 sgg. 

Giunone, origino di questo nome. I, p. io 5 . suoi genitori, nascita 
ed educazione, ivi. luoghi a lei cari. p. 104. sue nozze con Gio- 
ve. p. io 5 . suo carattere, p. io 5 sgg. cagioni del suo odio con- 
tra i Troiani, p, 107 sgg. sua pretensione sul pomo della Discor- 
dia. p.m. deponc il suo odiocontra la stirpe di Priamo, p. u 4 
sg. sue risse con Giove, p. n 5 sgg. suo spirito orgoglioso ed 
inquieto, p. 117. sua grandezza e maestà, p. 118 sg. sue in- 
combenze. p. 121. per essa giuravano le donne, p. 125 . sopran- 
tendeva a’ parti, ivi. a lei erano dedicate le colende di ciascun 
inese. ivi. iconologia di questa Dea. p. 126 sgg. suoi principali 
epiteti, p. 12S sgg. cullo a lei prestato, p. i 3 a sg. 

Gicnonie, feste in onore di Giunone. I, p. i 3 a. 

Gladiatori, sotto la protezione di Saturno. 1 , p. 26. 

G laico, dio marino, sua favola. Il, p. 196. 

Gnido, città di Venere. I, p. 317 6g. 

Gorgone, sua favola. I, p. 55 ' sg. 

Grazie, lor nomi. I, p. 287 sg. loro storia favolosa, p. 307 sgg. 

Gree, loro favola. I, p. 5 G. ' 

I 

Janojl, I, p. 27. 

Janvs summui ec. I, p. 28. 

Icaro, di lui infelice volo. I, p. 69. 

Ioaro, figliuolo di Ebalo, propaga 1 ’ uso del vino. I, p. 357. 

Ida, monte. I, p. in. 

Idea,. nome dato a Cibelc. I. p. 3 . 

Idra, serpente ucciso da Ercole. II, p. 129 sg. 

Ifigenia, di lei storia favolosa li, p. 98 sgg. 

Ila, giovane amico di Ercole li, p. 166 sg. 

Ilitia, 11 , p. 108. 

Imeneo, dio delle nozze. I, p. 3 i 3 sg. 

Inferno, suoi diversi nomi. IH, p. 3 sgg. descrizione di esso secon- 
do i poeti, p. 5 sgg. descrizione più particolare di alcuni luoghi 
di esso. p. 2i sgg. i poeti nc attinsero l’idea dall’ Egitto, p. 
60 sgg. 


Digitized by Google 



XXIX 


Io, figlia d’ Iliaco, di lei storia favolosa. I, p. 79. 

Ipermestra, II, p. U6. 

Ipermestra, figlia di Danao. Il, p. i43. 

Ippocrene, fonte delle Muse. I, p. 194. 

Ippodamia, sua favola. I, p. 34g. 

Ippolita, regina delle Amazzoni. I, p. 34 7. sua cintura toltale da 
Ercole. Il, p. i 33 . 

Ippomene, sua favola. I, p. 298 sg. 

Iride, messaggera di Giunone. I, p. 119 sg. sue incumbcnzc. p. 

120. spiegazione di questa favolativi. 

Issione, padre de’ centauri, II, p. 1C1. di lui pena nell’ Inferno. 
HI, p. 59. 


L 


Laberinto, I, p. 67. 

Laio, II, p. 256. 

Lampadofori, II, p. 84 

Lampesia, sorella di Fetonte. I, p. 173. 

Lampeti'Sa, sorella di Fetonte. I, p. 173. 

Laodamia, moglie di Protcsilao. Il, p. 180. 

Laomedonte, sua promessa a Nettuno e ad Apollo non attenuta, ca- 
gione delle sventure di Troia. I, p. 10S sgg. storia della figliuo- 
la Esionc. ivi. ucciso da Ercole, p. 109. suoi cavalli, p. 10S. 
Lara, II, p. 383 sg. 

Lari o Dei domestici. I, p. 3 S 3 sg. 

Larunda, v. Lara. > 

Latino, re del Lazio. I, p. 8: 

Latona, madre di Apollo e di Diana. I, p. 170. circostanze del suo 
parto, p. 175 sg. trasforma i Licii in ranocchie, p. 17^ sg. 
Lazio, origine di questa parola. I, p. 6. 

Lestrigoni, II, p. 216. sgg. 

Lete, fiume dell’ Inferno. Ili, p. 3 o sgg. 

Libetra, fonte dedicato alle Muse. I, p. 199. 

Licaone, di lui favola. I, p. 44 - 
Lieo, figliuolo di Marte, I, p. 35 o. 
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Licurgo, punito da Bacco, perdio avverso al suo culto. I, p. a 55 sg. 
Limonudi, ninfe. II, p. 28. 

Linceo, genero di Danno. II, p. i44- 

Lino, figliuolo di Apollo, sua morte. J, p. i83. 

Luna, suoi nomi. I, p. 233 sgg. sua iconologia, p. 242 sg. suoi 
principali epiteti, p. 243 sg. 

Lupercale, II, p. 19. 

Luperci, sacerdoti di Pan. II, p. 19 . 

Lupo, animale consacrato a Marte. I, p. 335. 



Macaone, figlio di Escu’apio. !, p. 17C. 

Madre, Gran Madre, nome dato a Cibelc. I, p. 3. 

Maia, madre di Mercurio. I, p. 3Gi. 

Mani, Dei Mani. Ili, p- 35 sgg. 

Marsia, satiro, sua contesa con Apollo. I, p. i 85 . 

Marte, nome di lui. I, p. 332 sg. sua storia favolosa, p. 334 sgg. 
sua nascita, ivi. se ne contano cinque, p. 334 sg. sua cducazio- 
uè. p. 335. è incatenato dagli Aloidi, p. 336. combatte con Er- 
cole. ivi. nell’ assedio di Troia soffre gravi dispiaceri, p. 336 sgg. 
suo corteggio, p. 339 S SS • su0 carattere, p. 34 1. di lui culto 
presso i Romani, p. 342 sgg. di alcuni suoi figliuoli, p. 356 sgg. 
di lui iconologia, p. 33o sgg. suoi principali epiteli, p. 35a sgg. 

Medea, di lei favola. II, p. 170. 

MeG ALESI, giuOClli. I, p. 17. 

Megara, moglie di Ercole. II, p. 128 sg. 

Melanippo, II, p. 90. 

Meleagro, di lui storia favolosa. II, p. 91 sgg. 

Melicerta, Dio marino, sua favola. II, p. 196 sg. 

Melie, ninfe. I, p. 3i. 

Melpomene, una delle Muse. I, p. 201. 

Menelao, accoglie Paride in sua casa. I, p. 212, 

Mennone, figlinolo dell’Aurora, di lui favola. I, p, 220 sg. 

Mercuriale, erba. I, p. 384- 

Mercurio, di lui diversi nomi, I, p. 33S sg. di lui storia favolosa. 
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p. 3Go sgg. se ne coniano molli, ivi. inventore delie [oliera e 
de’ numeri, ivi. di lui nascila, ed educazione, p. 36 1 . sua mira- 
bile infanzia, p. 362. il Mercurio de’ Greci è 1’ Ermete degli E- 
giziani, p. 363. varie di lui irffcumbenze. p. 363 sgg.è il dio dei 
mercatanti, p. 364 sg. e de’ ladri, p. 365 sgg. ruba i buoi di 
Admeto, ivi. Dio dell’ eloquenza, c dello arti e scienze tutte, p. 
369 sgg. inventore della lira. p. 370 sg. messaggiere degli Dei, 
p. 371 sg. suo caduceo, p. 372 sg. accompagna le anime dei 
morti, p. 374 sgg. inventore della palestra, p. 376 . sua iconolo- 
gia. p. 377 sgg. suoi principali epiteti, p. 38o sgg. sue varie im- 
prese. p. 383. fu padre de* Lari. p. 383 sg. 

Mestra, figlia di Erisittone. II, p. 56. 

Metanira, moglie di Coleo. II, p. 5o. 

Mjda, giudice di una contesa fra Apollo ed il Dio Pan. I, p. i84* 
sue orecchie d’ asino, ivi. sua favola, p. «63 sg. 

Mineidi, trasformate da Bacco in pipistrelli. I, p. 255 . 

Minerva, nomi di questa Dea. I, p. i34 sgg. se ne contano cinque, 
p. i35. sua nascita, ivi. protettrice di Rodi e di Atene, p. i36. 
si mostra sulla palude Tritonia. p. i36 sg. suoi capelli, p. i38. 
potenza e maestà di lei. p. i38 sgg. suo fulmine, p. 139 sg. 
Dea dello scienze e delle arti. p. i4o sgg. gara di lei con Net- 
tuno sul nome di Atene, p. i4<. sua contesa con Aracne. p. i4a 
sg. rende cieco Tiresia. p. i44- inventrice del flauto, p. i44 sg. 
presiede alle opere fabbrili, p. i45. fabbrica la prima nave. p. 
i45 sg. cd il cavallo Troiano, p. i&b. inventrice del tessere, del 
lanificio ec. p. 146 sg. della medicina, p. i47- dell’ arte della 
guerra, ivi. protettrice dello città, p. 147 sg. c 1’ Iside di Egit- 
to. p. >48 sgg. suo peplo, p. i5i sgg. sua iconologia, p. i5i> 
sgg. suoi principali epiteti, p. 160 sgg. 

MiNEnrjL, I, p. 147. 

M/xenriuai, I, p. i65. 

Mi.nos, di lui storia favolosa. I, p. 04 sgg. giudice nell’ inferno. 
Ili, p. 5o sg. 

Minotauro, nel laberinto. I, p. 66 sg. è ucciso da Teseo, II, p. 
j 53 sg. 

Mirmidom, I, p. 78 . 

Mietilo, figlio dì Malte. 1, n. 349 sg. 
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Mitolocu, origine <li questa parola, sua definizione e divisione in 
tre parti. I, p. i. 

Moli, erba. I, p. 216. 

Mese, loro oaseita, numero e nomi. I, p. 190. origine di questa pa« 
rola. ivi. luoghi del loro soggiorno, p. 197 sgg. loro incomben- 
ze. p. 200 sgg. 

N 

Napee, ninfe. Il, p. 2^. 

Narciso, sua favola. I, p. 33 o sg. 

Neeele, II, p. 162 sg. 

Nembo, leone ucciso da Ercole, II, p. 128 sg. 

Nebridi, ninfe marine, il, p. 198 sgg. 

Nereo, suo vaticinio. I, p. 1 j 3 sg. Dio marino. Il, p. 197 sg. 

Nesso, centauro ucciso da Ercole. 11 , p. 140. 

Nettare, bevanda degli Dei. I, p. Si. 

Nette.no, come sottratto alla crudeltà di Saturno. I, p. G. ottiene 
l’impero del mare. ivi. di lui convenzione con Laornedonte. p. 
joS. di lui nomi. II, p. 187. sua storia favolosa, p. iSS sgg. suo 
tridente, p. 191 sg. suo corteggio, p. iq 4 sg. di lui potenza, p. 
20'i sgg. ha cura de’ cavalli, p. 20G sg. suoi figliuoli, p. 207 
sgg. di lui iconologia, p. 220 sgg. suoi principali epiteti, p. 224. sg. 

Nìcomaco, suo detto sul proposito dell’ Elona di Zeusi. I, p. i 3 i. 

Ninfe, loro storia favolosa. Il, p. 33 sgg. 

Niobe, sua arroganza. I. p. 18G. è cangiata in sasso, ivi. suoi fi- 
gli uccisi da Apollo e da Diana, ivi. 

Niso, di lui favola. I, p. 63 sg. 

Notte, sua favola ed iconologia. I, p. 233 sg. 

0 


Oceano, sua favola. II, p. 192 sgg. 

Ociroe, figlia di Cbirone. I, p. i 3 sg. 

(Jknoe, sua trasformazione in gru. I, p. 106. 
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Olimpici, giuochi in onore di Giove. I, p, 89 sgg. 

Olimpo, sua descrizione. I, p. 46 sgg. 

Ombre de’ morti. Ili, p. 32 sgg. 

Opi, la stessa che la Terra 0 Cibele. I, p. 3 . 

Oracoli, II, p. 5 sgg. 

Oreadi, ninfe. Il, p. 26. 

Oreste, giudicato dall’Areopago. I, p. 160 sg. sua storia favolosa. 
II, p. 101 sgg. 

Orfeo, sua mirabile perizia nel suonar la lira. I, p. 180. per la mo- 
glie Euridice scende all’ inferno, ivi. la riacquista, e la perde di 
nuovo, p. i8r. sua morte infelice, ivi. sua lira. ivi. 

Ohgie, feste di Bacco. p. 268 sg. 

Orione, ucciso da Diana. II, p. 90. 

Oritia, di lei favola. II, p. i 5 i. 

Oro, secolo 0 età dell’ oro, sua descrizione. I, p. 7 sg. 

Orsa, costellazione. I, p. 76 sg. 

Ortigia, una delle Cicladi. I, p. 170 sg. poscia delta Deio. p. 171. 
Oprerà, moglie di Marte. I, p. 347. 

P 


Pafo, città consacrata a Venere. I, p. 3 i 6 sg. 

Pale, dea de’ pastori. II, p. 34 - 
Palemone, II, p. 81. 

Palici, loro favola. IH, p. 71 sg. 

Pallade, sua pretensione sul pomo della Discordia. I, p. ni. t. 
Minerva. 

Palladio, statua di Pallade. I, p. 1G6 sg. sua storia, p. 167 sg. 
Pan, sua storia favolosa. II, p. i 3 sgg. 

Panatenee, feste di Minerva. I, p. io 3 sg. 

Panopea, una delle Nereidi. Il, p. 196. 

Papavero, consacrato a Cerere. Il, p. 4 i-ed a Proserpina. Ili, p 96. 
Parche, loro storia favolosa. Ili, p. 88 sg. 

Paride, sua nascita e sua educazione. I, p. no. fama della sua giu- 
stizia. p. ni. suo giudizio pel pomo della Discordia, p. ntsg. 
è riconosciuto e spedito da Priamo nella Grecia, p. na. rapisce 
Glena, ivi. 

5 
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Parnaso, monto dello Muso, sua descrizione. Ij p. 195. 
Partenione, orba. I, p. i 65 . 

Partenone, tempio di Minerva. I, p. i 63 . 

Patara, suo oracolo. 1 ^ p. 208. 

Pavone, uccello di Giunone. I, p. io 4 e l 32 . 

Peane, inno in onoro di Apollo. I, p. 23 i. 

Peeeo, sue nozze con Teli. I, p. in. 

Pelia, li, p. 162. 

Pelope, di lui favola. II, p. 3 JL 

Pbnelope, moglie di Ulisse, si lagna di Paride. I, p. 1 1 3 . 

Penteo, sua storia favolosa. Ij p. 252 sgg. 

Pentesilea, Amazzone, figlia di Marte. I, 34 7 sg. 

Peplo di Minerva. Ij p. j 5 i sgg. 

Perdice, di lui trasformazione. I, p. 68* 

Perifante, di lui favola. I, p. 3 iL 
Pfujfete, figliuolo di Vulcano. II, p. Si* 

Peristera, trasformala in colomba. 1 , p. 3 z 8 . 

Perseo, di lui storia favolosa. p. 5 ii sgg. fondatore di Micene, 
p. Cjl. 

Pico, di lui favola. I, p. S sg. 

Pico, uccello di Marte. I, p. 353 . 

PiERim, cangiate in piche dalle Muse, f, p. 192 sg. 

Pierio, padre dello Pieridi. p. 192 sg. 

Pigmei, loro favola. 1 ^ p. 10G. 

Pilade, amico di Oreste. II, p. 102. 

Pimpla, monte consacrato alle Muse. I. p. 199. 

Pindo, monte sacro alle Muse. 1 ^ p. 198. 

Pioppo, albero consacrato ad Ercole. Il, p. 142, 

Pirene, fonte dello Muse. I, p. 199. 

Pirene, donzella cangiata in fonte. I, p. 199. 

Pireneo, é gastigalo dalle Muse. I, p, 192. 

Piriflegetonte, fiume dell’ inferno. Ili, p. 26* 

Pirra, di lei favola, ij p. 43 . 

P/to, ovvero Delfo. 1 ^ p. 172, 

Pitone, serpente, perseguita Latona. f, p. rji sg. suo oracolo, ivi. 

é ucciso da Apollo, p. 172. 

Pitonessa, II, p. > 
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Puh, giuoclù. I, p. 172. 

Plcto, Dio delle ricchezze, come si rappresentava. I, p. 122 sg. 

Plutone, come sottratto alla crudeltà di Saturno. I, p. 6. ottiene la 
signoria dell’ inferno, ivi. suoi diversi nomi. Ili, p. 62 sgg. di lui 
storia favolosa, p. 64 sgg. suo dominio formidabile, p. Gli sgg. 
sua mitologia di origine Egiziana, p. 67 sgg. rapisce Proserpina. 
p. 69 sgg. spiegazione di questa favola, p. 72 sgg. sua iconolo- 
gia. p. 76 sgg. suoi principali epiteti, p. 79 sg. è ferito da Er- 
cole. p. So. 

Plutonii, III, p. 23 . 

Podalirio, figliuolo di Esculapio. I, p. 176. 

Polidoro, I, p. 109. 

Polifemo, ciclopc, sua storia favolosa. Il, p. 20S sgg. 

Polinice, di lui favola. II, p. iì>7 sgg. 

PoLINNESTORE, I, p. 109. 

Polinnia, una delle Muse. I, p. 202. 

Polluce, di lui storia favolosa. I, p. 70 sgg. 

Pomi d’ oro delle Esperidi. I, p. 293 sg. 

Pomosa, dea do’ giardini. II, p. 3 o. 

Porfirione, gigante. II, p. 137. 

Pxaecibjnea, li, p. 60. 

Pretidi, loro strana malattia. II. p, i 4 < 3 . 

Piieto, figliuolo di Abante, di lui favola. II, p. i 4 'o sg. 

Priapo, sua storia favolosa. II, p. 33 sg. 

Procuste, di lui favola. II, p. i 53 . 

Progne, di lei favola. II, p. i 49 sg. 

Prometeo, di lui favola. I, p. 37 sgg. sua predizione a Giove, p. 1 11 . 

Proserpina, è rapita da Plutone. Ili, p. 69 sgg. suoi nomi. p. 82 
sg. di lei storia favolosa, p. 83 sgg. sua potenza, p. 84 sgg. in- 
vocata dalle Maglie, p. 88 . di lei iconologia, p. 93 sgg. suoi prin- 
cipali epiteti, p. sg. 

Proteo, dio marino, di lui favola. II, p. 201 sgg. 

Protesilao, di lui favola. II, p. 119 sg. 

Q 

Qviivqcatau d«’ Romani. I, p. i ! j 3 sg. 
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R 


Rada manto, figlio dì Giove. I, p. 70. giudice nell’ inferno. Ili, p. fio. 
Ramo d’ oro, consacrato a Proserpina III, p. 85 sgg. 

Rea, nome di Cibcle. I, p. 3 . 

Rodope, I, p. io5. 


s 

Salii, sacerdoti di Marte. I, p. 343 sgg. 

Salmoneo, di lui favola. I, p. 34 sgg. 

Sarpedone, figliuolo di Giove. I, p. 70 . 

Satira, II, p. &4 sg. 

Satiri, loro storia favolosa. II, p. ai sgg. 

Saturnali, feste di Saturno. I, p. io. 

Saturnia, nome dell’ Italia. I, p. 7. 

Saturni!, maniera di versi. I, p. 26 . 

Saturno, di lui nomi. I, p. 2. divora i suoi figliuoli e perchè, p. 
4. vittime umane in di lui onore, ivi. pietra da lui inghiottita, 
ivi. che si venera a Delfo' ivi. è vinto e fatto prigione da’ Tita- 
ni. p. 5 . é liberato da Giove, ivi. discacciato dal cielo si ricove- 
ra nel Lazio, p. 6. partizione dell’ universo fra i suoi figliuoli, 
ivi. é accolto da Giano, ivi. nel cui regno introduce 1 ’ agricoltu- 
ra, le leggi e la vita socievole, p. 7. e perciò da que’ popoli a- 
dorato qual nume e creduto figlio del Cielo. ivi. di lui iconologia, 
p. so sgg. suo carattere, p. afi sg. presiede all’ agricoltura, p. 
26 sg. 

Scamandro, sua lotta con Achille. Il, p. -jS sgg. 

Scea, porta di Troia. I, p. uà. 

Scilla, figliuola di Niso, di lei favola. I, p. 65 sg. 

Scilla, figlia di Nettuno, di lei favola. 1 , p. 216 sg. e II, p. 224. 

Scirone, ladro famoso. II, p. i5a sg. 

Semele, madre di Bacco, sua favola. I, p. 248. 

Sementine, feste. Il, p. 38. 

Semidei, significato di questa voce. Il, p. 123. 
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Serpenti, loro uso nelle orgìe di Bacco. I, p. s 85 . 

Spinse, (avola di questo mostro. Il, p. 1 b'6 sg. 

Sileno, compagno di Bacco, sua storia favolosa. I, p. 262 sg. 
Silvani, II, p. 20. 

Silvano, sua storia favolosa, li, p. 20 sg. 

Sirene, vinto in una gara dalle Muse. 1 , p. 193. loro storia faro* 
Iosa. II, p. 45 sgg. 

Siringa, sua favola. II, p. 16. 

Sisifo, re di Corinto, di lui pena nell 1 inferno. Ili, p. 5 7 sgg. 
Sogni, lor favola. I, p. 239 sg. 

Sole, I, p. 214 sgg. suoi armenti, p. 217. cavalli del suo cocchio. 

p. 217 sgg. riposa in seno a Teti. p. 218. 

Sonno, addormenta Giove ad istanza di Giunone. I, p. 116. sua fa- 
vola. p. 2 36 sgg. 

Stircenio o Dercenno. I, p. 8. 

Stebcuzio, I, p. 27. 

Suge, palude dell’ inferno. Ili, p. 27. 

Stintalo, uccelli di questo lago uccisi da Ercole. II, p. i 3 i. 

T 


Talassio, presedeva alle nozze. I, p. 3 i 3 sg. 

Talia, una delle Muse. I, p. 201. 

Tallofori, I, p. i 34 . 

Talo, v. Perdice. 

^CTTantalo, di lui favola. IH, p. 52 sgg. II, p. 56 . 

Tartaro, v. Inferno. 

Tadrobolio, sacrificio di Cibcle. I. p. 17 sg. 

Tebe, suo antico regno. II, p. i 55 sg. sue famose guerre, p. i 58 sgg. 
Telamone, a Ftia, I, p. III. 

Temi, sua predizione a Giove. I, p. IH. 

Tenaro, III, p. 3 g sgg. 

Terso, di lui favola. II, p. 1 49 sg. 

Termine, sua storia favolosa. II, p. 34 sgg. 

Terra, nomi dati a questa Dea. Il, p. 3 sg. sua storia favolosa, p. 
4 sgg. la stessa che Temi. p. 6. sua virtù fatidica, p. 5 sgg. 
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suoi più famosi figliuoli, p. 3 sgg. superficie di essa popolata di 
numi. p. i3 sgg. e p. 17. suoi principali epiteti, p. 37 sg. 
Tersjcohe, una delle Muse. I, p. 203. 

Teseo, di lui nascila. II, p. i5a. uccide Pcrifete. ivi. altre sue im- 
prese. p. il>4 sg. 

Tf.smufokie, feste di Cerere. II, p. li 2. 

Tessagli.!, suo antico regalo. II, p. 1C0 sg. 

Teti, del suo matrimonio con Giove, I, p. ili. prega Vulcano per 
le armi di Achille. II, p. 69 sgg. 

Tieste, di lui favola. II, p. i4G sg. 

Tjfeo, gigante, di lei favola. I, p. 4 1 s g> e III, p. 70. 

Tiri, pilota della nave Argo. II, p. i615. 

Tibesia, indovino Tcbano. I, p. i44- 

Titani, loro guerra contro Giove. I, p. 5 . diversa da quella de’ gi- 
ganti. ivi. loro favola, p. 4 1 - 
Titano, cede il regno a Saturno. I, p. 4 = 

Titone, marito dell’ Aurora. I, p. 220 sg. 

Tizio, gigante ucciso da Apollo. I, p. 173. sua pena nell’ inferno. 
Ili, p. 55 sgg. 

Tbieteriche, feste in onore di fiacco. I, p. 268. 

Trioni, I, p. 77. 

Tripode 0 cortina di Apollo. I, p. 206 sg. 

Tritone, Dio marino. II, p. i65 sg. 

Trittolemo, di lui storia favolosa. II, p. 5o sgg. 

Trofonio, suo oracolo. Il, p. 7 sg. 

Troia, storia del suo famoso assedio. II, p. 174 sgg. 

D 


Ulisse, sua avventura con Polifemo. II, p. 208 sgg. 
Urania, una delle Muse. I, p. 2o3. 

V. 

Vzions , I, p. 3a sg. 

Vello d’ oro. II, p. 1 63 sg. 
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Vistai, sua pretensione sul pomo della Discordia. I, p. ni. suoi 
diversi nomi. p. 287. sua storia favolosa, p. 288 sgg. se no con- 
tano quattro, ivi. sua nascita dal mare. p. 28S sgg. sua vittoria 
sopra Giunone e Minerva , e Conseguenze di essa. p. 294 sgg. 
suo cesto, p. 297 sg. sua corte, p. 3 ob sgg. presiedeva alle noz- 
ze. p. 3 j 2. luoghi ove se le prestava un culto speciale, p. 3 i!i 
sgg. sua iconologia, p. 319 sgg. suoi principali epiteti, p. 3 z 4 sgg. 

Veriunno, di lui storia favolosa. II, p. 29 sg. 

Vesta, nome dato a Cibele. I, p. 3 . se ne contano due di questi) 
nome. ivi. di lei culto e tempio famoso, p. 1S sg, 

Vestali, sacerdotesse di Vesta. I, p. 19 sg. 

Vulcanali, feste di Vulcano. II, p. 80. 

Vulcano, si vendica di Giunone. I, p. 116. nomi dati a questo nu- 
me. II, p. 62. di lui storia favolosa, p. 62 sgg. di lui nascita. 
p. 63 . se ne contano molti, ivi. precipitato dal cielo divien zoppo, 
ivi. sue fucine, p. 64 sg. lo stesso che Tubalcain. p. 66 . si pren- 
de pel fuoco, p. 67 ed 84- suoi mirabili lavori, p. 67 sgg. fab- 
brica lo scudo ad Achille, p. 69 sgg. fa da coppiere alla men- 
sa di Giove, p. 73. sue imprese memorande, p. 74 sgg. ed 86 . 
di alcuni suoi figliuoli, ivi. sua iconologia, p. Sa sg. suoi prin- 
cipali epiteti, p. 83 sg. di lui gara con Minerva e Nettuno, p. 
84 . di lai feste, p. 83. di lui tempio a Roma. ivi. 

X 

Xanto, v. Scamandro. 

z 


Zeffiro, marito di Flora. II, p. Si. 

Zete, di lui favola. II, p. i5j. 

Zeto, di lui favola. I, p. yb. e 196. 

Zeusi, sue pitture nel tempio di Giunone. I, p. ) 3 x. sua Eleni» dì 
perfetta bellezza, ivi. 
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